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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — L’importanza, nel
la vita sociale moderna, della funzione della 
giustizia in difesa della legge e della libertà 
di tu tti i cittadini, uguali nei d iritti e nei 
doveri verso lo Stato, ci impone un esame 
quanto più ampio possibile dei molteplici 
problemi che travagliano il settore.

Si è sempre affermato che il grado di pro
gresso civile di un popolo si m isura dal gra
do di perfezione delle leggi che ne regolano 
resistenza, dal rigore con cui esse vengono 
osservate, dalla im parzialità e dalla solleci
tudine con cui vengono colpiti coloro che 
tali leggi eludono.

Ebbene, nel nostro Paese, paladino del di
ritto, culla invidiata di tu tta  una tradizione 
che affonda nei secoli le sue origini, gli 
eventi hanno in parte infranto l’equilibrio 
esistente tra  popolazione e am m inistratori 
della giustizia, un equilibrio numerico, ben 
inteso, m a che può degenerare anche in sfi
ducia del cittadino verso la legge e i suoi 
tu tori più autorevoli.

Anche l’amministrazione della giustizia, in 
definitiva, si è trovata a dover superare dif
ficoltà tecniche come le amministrazioni de
gli altri settori in cui si articola l’attività 
operosa dello Stato.

Ancor più doveroso, dunque, da parte no
stra, l’esame dettagliato del settore. Ed è 
quanto ci accingiamo a fare con la precisa 
consapevolezza che solo la serena, scrupo
losa m a realistica visione dei problem i ri
solti e da risolvere, ci po trà  aiutare nella 
ricerca di un ordine di priorità e di program
mazione, che venga a dare alla giustizia i 
mezzi necessari per il suo adeguamento al

clima dinamico e spesso confuso dei nostri 
giorni.

*  *  *

Lo stato di previsione della spesa del Mi
nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario 1963-64 presenta un carico com
plessivo di spese effettive di lire ,95 miliardi
301.100.000, di cui 94.284.600.000 di spese 
ordinarie e 1.016.500.000 di spese straordina
rie, con un amento, rispetto  alle previsioni 
dello scorso esercizio, di lire 10.037.000.000.

Si deve, però, considerare che in base a 
provvedimenti legislativi di competenza del 
Ministero, ancora in corso all’atto di pre
sentazione dello stato di previsione, erano 
stati accantonati negli appositi fondi spe
ciali del Ministero del tesoro altri 860 mi
lioni e 500 mila lire per cui il totale delle 
spese di competenza del Ministero di grazia 
e giustizia deve essere considerato ammon
tante, in effetti, a 96.161.600.000, con un au 
mento, quindi, rispetto alle previsioni del
l'esercizio 1962-63, di quasi 11 miliardi.

Delle spese effettive, 94.001.100.000 di lire 
sono assorbite dagli oneri di carattere ge
nerale per il funzionamento dei vari servizi 
dell’Amministrazione della giustizia. Nello 
scorso esercizio tale cifra era di lire 83 mi
liardi 963.300.000. L’incidenza, su tale voce, 
delle spese per il personale in attività di 
servizio è del 61,6 per cento circa e cioè lire 
57.982.700.000 di cui lire 22.520.000.000 per 
stipendi ed assegni fissi ai m agistrati e lire
12.200.000.000 per stipendi ed assegni fissi 
al personale del Corpo degli agenti di cu
stodia.
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Oneri di carattere generale per 
il funzionamento dei vari servizi

Spese
diverse TOTALI

Spese 
per il personale

Spese 
per i servizi

(milioni di lire)

Spese effettive ordinarie . 73.169 20.815,6 300 94.284,6

Spese effett. straordinarie 16,5 1.000 1.016,5

73.169 20.832,1 1.300 95.301,1

A proposito dell'aumento previsto nelle 
spese, rispetto allo scorso esercizio, aumen
to dovuto nella m isura di lire 10.698.900.000 
all’applicazione di intervenuti provvedimenti 
legislativi e all’incidenza di leggi preesistenti 
che si esamineranno in apposito paragrafo, 
e, nella m isura di lire 661.100.000 alle varia
zioni apportate in relazione all’adeguamen

to delle dotazioni di bilancio alle occorrenze 
della nuova gestione — sarà opportuno con
siderare che esso rappresenta, in una valu
tazione comparativa con le variazioni pre
viste negli altri esercizi, la punta massima 
registrata finora in un decennio, come si 
rileva dal seguente quadro :

Esercizio Spesa ordinaria 
e straordinaria

Confronto rispetto all’esercizio 
precedente

1953-54 ............................... 49.238.864.000 + 5.886.934.000

1954-55 ............................... 48.946.536.000 — 292.328.000

1955-56 ............................... 50.475.600.000 + 1.429.064.000

1956-57 ............................... 53.173.420.000 + 2.697.820.000

1957-58 . . . . . . . 61.101.633.000 + 7.928.213.000

1958-59 . . . . . . . 63.727.533.000 + 2.625.900.000

1959-60 ............................... 66.610.757.000 + 2.883.224.000

1960-61 ............................... 75.663.835.000 + 9.053.078.000

1961-62 ............................... 78.689.755.000 + 3.025.920.000

1962-63 ............................... 85.263.324.000 + 6.573.569.000

1963-64 ............................... 95.301.100.000 + 10.037.776.000
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PERSONALE

Per quanto attiene alle spese del personale
lo stato di previsione è corredato da un pro
spetto dettagliato circa l’andam ento subito 
da questa im portante voce del bilancio ne
gli ultim i anni. Per l’ultimo quinquennio, 
infatti, si parla di un aumento del 52 per 
cento circa, aumento che è da attribuirsi — 
si dice in un’apposita nota — in parte 
all’aumento numerico delle unità in servi

zio e in parte a specifici provvedim enti eco
nomici intervenuti. Ma evidentemente l’in
cidenza dei provvedimenti economici è stata 
maggiore di quella numerica. Un esame par
ticolare, un confronto tra  le cifre relative 
all'esercizio finanziario 1963-64 e 1962-63 de
nuncia infatti che, nonostante una sia pur 
lieve contrazione della consistenza nume
rica, il totale della spesa è aum entato sen
sibilmente raggiungendo gli 8 m iliardi e 644 
milioni di lire.

Spesa personale in servizio e in pensione

Esercizio
finanziario

Personale 
in servizio 

(unità)
Spesa personale 

in servizio
Pensioni 

e similari TOTALI

(in milioni di lire)

1961-62 . . . 30.744 45.344,2 13.238 58.582,2
( +  ) ( 1.379,8)

1962-63 . . . 30.929 50.604,1 13.920,7 64.524,8
( +  ) ( 5.942,6)

1963-64 . . . 30.806 57.982,7 15.186,3 73.169
( +  ) ( 8.644,2)

( + ) Aumento del totale rispetto a quello dell’esercizio precedente.

Considerando il peso determ inante che le 
spese relative al personale rappresentano 
nell’aumento totale delle spese previste per 
l’esercizio 1963-64 sarà opportuno sofferm ar
si sulle maggiori, singole voci.

Le maggiori incidenze sono rappresentate :

da un aumento di lire 950.000.000 per le 
pensioni ordinarie ed altri assegni fissi — 
aumento derivante dall’applicazione delia 
legge 16 dicembre 1961, n. 1308, riguardante 
modifiche alla legge 29 dicembre 1956, nu
mero 1433, concernente il trattam ento eco
nomico della m agistratura, dei magistrati 
del Consiglio di Stato, della Corte dei Conti, 
della Giustizia militare e degli avvocati e 
procuratori dello Stato, nonché da quello 
proposto in relazione al decreto del Mini
stro del tesoro 30 marzo 1962, che stabilisce,

in applicazione della legge 27 marzo 1959, 
n. 324, la misura dell’indennità integrativa 
speciale —;

da un aumento di lire 309.015.000 deri
vante dall’applicazione della legge 12 ago
sto 1962, n. 1353, concernente la riform a del 
trattam ento di quiescenza della Cassa per 
le pensioni agli ufficiali giudiziari, modifi
che aH'ordinamento della Cassa stessa e mi
glioramenti ai pensionati nonché derivante 
dall’applicazione della legge 11 giugno 1962, 
n. 546, concernente modifiche del vigente or
dinamento degli ufficiali giudiziari e degli 
aiutanti ufficiali giudiziari;

da un aumento di lire 2.700.000.000 de
rivante dall’applicazione della legge 4 gen
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naio 1963, n. 1, riflettente disposizioni per 
l'aum ento degli organici della m agistratura 
e per le promozioni.

da un aumento di lire 2.527.000.000 de
rivante dall’applicazione della legge 16 lu
glio 1962, n. 922, riguardante la revisione 
degli organici delle cancellerie e segreterie 
giudiziarie e norm e sulla ripartizione dei 
proventi di cancelleria;

da un aumento di lire 1.215.000.000 de
rivante dall’applicazione della legge 24 apri
le 1962, n. 193, riguardante l’adeguamento 
dell'indennità militare dei sottufficiali delle 
Forze Armate e delle analoghe indennità dei 
sottufficiali di truppa dei Corpi di polizia 
e dei sottufficiali, vigili scelti e vigili del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco;

da un aumento di lire 571.000.000 deri
vante dall'applicazione della legge 19 apri
le 1962, n. 177, riguardante la concessione 
di un assegno mensile per talune categorie 
d'im piegati civili del Ministero di grazia e 
giustizia;

da un aumento di lire 568.000.000 deri
vante dall'applicazione della legge 24 apri
le 1962, n. 193, riguardante l'adeguamento 
deH’indennità di alloggio per il personale 
degli agenti di custodia;

da un aumento di lire 362.000.000 deri
vante daH'applicazione della legge 16 luglio 
1962, n. 1085, concernente l'ordinam ento de
gli uffici del servizio sociale e l'istituzione 
dei ruoli del personale del predetto servizio.

Queste le voci di maggior rilievo. Ma va
gliando voce per voce, tu tte  le variazioni 
che si propongono nello stato di previ
sione del nuovo esercizio finanziario, non 
si può fare a meno di soffermarsi atten
tamente anche sulle variazioni non deri
vanti daH’applicazione di provvedimenti le
gislativi, spesso addirittura di carattere ge
nerale, bensì proposte in relazione all’occor- 
renza, soprattu tto  per quanto attiene a spese 
di carattere strettam ente amministrativo.

E questo non tanto perchè gli im porti sia
no notevoli, quanto per la m isura percen
tuale della variazione proposta che è assai 
spesso più che sensibile e che può far sol
levare qualche obiettiva riserva in merito.

Ma tornando ad esaminare, nelle linee ge
nerali, il quadro delle spese che si debbono 
sostenere per il personale, è opportuno trac
ciare una sintesi completa, un raffronto 
diretto tra  le varie voci principali dello stato 
di previsione per l’esercizio 1962-63 e per 
quello 1963-64.

•k  *  *
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Stipendi ed altri assegni al personale

R U O L O Totale esercizio 
1962-63

Totale esercizio 
1963-64

Differenza 
tra i -due esercizi

Personale di ruolo Amministrazione C.le

(m agistrati - ufficio tradu tto ri - perso
nale subalterno e comandato)

430.000.000 500.000.00 +  70.000.000 
(16,2% )

M agistratura o r d in a r i a ............................... 20.050.000.000 22.100.000.000 +  2.050.000.000

(Cassazione - Appello - Tribunale) (10,2 %)

Personale cancellerie e segreterie giudi
ziarie ........................................................ 8.689.296.515 10.114.912.960 +  1.425.616.445

(carriera direttiva - di concetto ed ese
cutiva)

(16 °/o)

Personale cancellerie e segreterie giudi
ziarie ........................................................ 10.400.000.000 12.600.000.000 +  2.200.000.000

(personale ausiliario) (21 %)

Personale non di r u o l o ...............................

Personale civile di ruolo - Istitu ti preven
zione e p e n a ..............................................

28.000.000

1.098.553.115

17.000.000

1.248.922.110

— 11.000.000 
(64,9 °/o)

+  150.368.995

(carriere direttive esecutive - concetto 
ruoli aggiunti)

(14 %)

Corpo agenti di c u s to d i a .......................... 10.600.000.000 12.600.000.000 +  2.600.000.000

Ma non vi è dubbio alcuno che, se si con
frontano le spese preventivate per il perso
nale e quelle fissate per l’attuazione pratica 
della giustizia nel nostro Paese — da un lato 
per quanto attiene alla manutenzione ed 
alla così sentita necessità di ammoderna
mento degli uffici giudiziari e dall’altro per 
quanto attiene al vasto capitolo dell’attività 
degli istituti di prevenzione e pena, sia co
me costruzione di nuovi e moderni Istituti, 
sia come intensificazione e diffusione della 
funzione stessa di rieducazione, sia infine 
come miglioramento strutturale dell’intero

settore penitenziario — ci si accorge che 
queste ultime cifre sono paurosamente esi
gue.

Non si può negare che, di fronte ad una 
spesa che per il personale supera il 61 per 
cento, quella prevista ad esempio, per i con
tributi integrativi ai Comuni per costruzio
ne, ricostruzione, sopraelevazione o restau
ri generali di edifici giudiziari, in base alla 
legge 15 febbraio 1957, n. 26 o i contributi 
ai Comuni per le spese degli uffici giudiziari 
ai sensi della legge 24 aprile 1941, n. 392, mo
dificata dalla legge 2 luglio 1952, n. 703, e
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1° dicembre 1952, n. 1908 (1.813.144.000), o 
i contributi ai Comuni per le spese delie 
carceri m andam entali e per quelle di nuova 
istituzione (870.000.000) sono insufficienti, 
come insufficienti ci sembrano anche le 
altre attinenti l’assistenza ai dimessi dagli 
istituti di prevenzione e pena ed alle loro 
famiglie in base alla legge 23 maggio 1956, 
n. 491 (300 milioni), senza contare la vo
ce relativa al mantenim ento e trasporto 
dei detenunti e degli internati negli isti
tuti stessi, contemplati nel regio decreto- 
legge 18 giugno 1931, n. 787, alle provviste 
ed ai servizi di ogni genere, al trasporto dei 
corpi di reato, alla provvista, all'esercizio 
ed alla manutenzione di mezzi per il traspor
to di detenuti ed internati, nonché per i ser
vizi di vigilanza di cose e delle correlative 
scorte inerenti i servizi non appaltati (il tu t
to fissato nello scorso esercizio, in poco più 
di 7 miliardi).

Nè si può tacere l’esiguità delle spese di 
investimento che assommano appena a lire
1.940.000.000, di cui solo 275.000.000 per il 
m antenim ento e il trasporto dei detenuti, 1 
miliardo per i già citati contributi integrati
vi ai Comuni per costruzioni e ricostruzioni, 
240 milioni per il servizio delle industrie de
gli Istitu ti di prevenzione e di pena e 200 mi
lioni per i servizi delle bonifiche agrarie e 
delle relative industrie.

Rispetto all’esercizio passato si nota una 
variazione in più di soli 5 milioni. Un au
mento del tu tto  insignificante.

Altre voci, inoltre, appaiono anacronisti
che come quella relativa alle « spese per il 
benessere e l’addestram ento dell’agente di 
custodia », perchè crediamo fermamente che 
sia molto difficile assicurare il benessere e 
l ’addestramento di 25 ufficiali e 12.887 tra 
sottufficiali e guardie con soli 45 milioni, 
cioè con poco più di trem ila lire a testa.

Ma a parte considerazioni particolaristi
che, resta la questione di fondo dalla quale 
non si può fare astrazione se si vuole vera
mente esaminare il panoram a della giusti
zia in Italia.

Allo scopo quindi di ferm are l’attenzione 
su questo evidente squilibrio che la sagace 
opera di chi è preposto al settore della giu
stizia non potrà che affrontare coraggiosa

mente, esamineremo dettagliatam ente i sin
goli problemi che assillano il settore, non 
mancando anche di rilevare tutto  ciò che 
in passato e in particolare nello scorso eser
cizio, si è cercato di fare per avviarli a so
luzione.

LA CRISI DELLA GIUSTIZIA

Considerazioni generali

La parola « crisi » così spesso usata ed 
abusata per i molteplici settori in cui si ar
ticola la dinamica della vita di un Paese, 
può sem brare addirittu ra offensiva quando 
si applica all’istituto della giustizia, il più 
nobile, fuori dubbio, il più vitale per il buon 
governo di uno Stato, premessa prim a ed in
dispensabile fondam enta dell'intera stru ttu 
razione civile di un popolo.

Eppure, senza reticenza alcuna, senza mez
zi term ini, senza riverenziale timore, la pa
rola crisi è stata usata e ripetuta negli ul
tim i anni a proposito della giustizia.

È inutile elencare i più autorevoli inter
venti nei quali questo concetto della « crisi 
della giustizia » è stato ampiamente tra tta 
to e discusso. Basterà ricordare il coraggio
so discorso del Procuratore generale presso 
la Cassazione, Eccellenza Poggi, in occasio
ne dell'inaugurazione dello scorso anno giu
diziario, l’eco vibrante, le polemiche, il rilie
vo che la stam pa diede all’argomento ed al
la denuncia. « La crisi della Giustizia », « Giu
stizia in crisi », « Giustizia senza miracolo », 
« Giustizia m altratta ta  », « Lentezza della 
Giustizia » furono i titoli degli editoriali dei 
maggiori organi della stam pa nazionale.

Ma è esatto o errato un tale giudizio? E 
se si deve am m ettere che una crisi esiste, 
quali ne sono le cause?

Innanzi tu tto  occorre prem ettere che la 
lentezza di un giudizio è già di per sè una 
rem ora grave al giudizio stesso.

« Più si trascinano i processi e più si al
lontana la giustizia », sintetizzava felicemen
te uno dei maggiori quotidiani nazionali. An
zi sotto questa specifica visuale, dal Procu
ratore generale della Cassazione ai Procura
tori generali delle Corti d ’Appello, tu tti han
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no sottolineato nei loro discorsi d ’apertura 
dell’anno giudiziario 1962-63 che il male esi
ste e si aggrava.

Uguale concetto hanno vivamente sottoli
neato avvocati e m agistrati in numerose, 
qualificate ed anche recentissime assise.

Quindi, almeno dalla specifica visuale del
la lentezza, una giustificazione esiste per la 
denuncia di crisi nel settore.

Lo stesso procuratore generale Poggi cor
redò il suo discorso con cifre preoccupanti. 
Non dimentichiamo che egli citò il numero 
elevato dei procedimenti pendenti, rilevan
do come il doloroso fenomeno fosse in con
tinuo aumento.

Infatti, in materia penale si era passati 
per le Preture, da 576.234 a 731.302 proce
dimenti pendenti; per i tribunali, compresi 
i tribunali dei minorenni, da 65.473 a 77.537 ; 
per le Corti d ’Appello, comprese le sezioni 
minorili, da 20.746 a 23.686 per un totale 
di 957.542 procedimenti pendenti nel 1962, 
contro 748.375 dell’anno 1961.

Si può registrare una diminuzione degli 
omicidi volontari e preterintenzionali (da 
1.542 a 1.332), delle rapine (da 1.272 a 1.116), 
dei reati sessuali (da 8.705 a 8.204) ed un 
lieve aumento dei furti (da 208.192 a 209 
mila 342) e degli omicidi colposi (da 4.651 
a 4.810) m a non vi è dubbio che l ’elevato 
numero delle pendenze domina tristem ente 
il quadro della nostra giustizia.

Nè la situazione è certo migliore in ma
teria civile. Invece di profilarsi un sia pur 
lieve regresso delle pendenze, se ne nota un 
aumento. Si è passati da 704.278 a 734.105. 
Una differenza notevole, che è ancora più 
grave se si considera che già dal consuntivo 
dello scorso anno si era dovuto registrare, 
rispetto al 1959-60 un aumento di pendenza 
di 50 mila unità.

Per soffermarci sulla situazione soltanto 
di alcune delle nostre città, a titolo indica
tivo, si potrà ricordare che, ad esempio a 
Roma, più di 51 mila cause civili a 143 mila 
procedure penali sono rim aste sospese nello 
scorso anno in Pretura, m entre oltre 56 mila 
cause civili e 8.500 processi penali sono pen
denti in Tribunale, 5 mila cause civili e 
1.546 processi penali sono giacenti in Corte

d'Appello. A questi vanno aggiunte circa 
3 mila procedure fallim entari non risolte.

A Palermo 8.738 procedimenti civili sono 
pendenti in Pretura, 14.527 in Tribunale e 
1.707 in Corte d'Appello; m entre oltre 16 
mila procedim enti penali sono pendenti in 
istru ttoria  in  P retura e circa 14 mila rim a
sti in corso di giudìzio tra  Pretura, Tribu 
naie e Corte di Assise.

A Trento, soltanto in m ateria penale, sono 
pendenti oltre 11 mila procedimenti. Oltre 
20 mila cause sono rim aste in attesa di giu
dizio a Genova solo in m ateria civile. A Ca
tania i procedimenti civili pendenti raggiun
gono le 35 mila unità m entre quelle penali 
le 31 mila.

A Cagliari i processi penali pendenti sono 
oltre 13 mila e 2.500 le cause civili.

Un panoram a, dunque, che non può non 
richiam are la preoccupata e vigile cura del 
Ministro Guardasigilli e di tu tti coloro che 
hanno a cuore le sorti del nostro sistema 
giudiziario.

Ma vediamo quali le cause di questa situa
zione che, non bisogna sottovalutarlo, alla 
sfiducia orm ai diffusa sulla rapidità della 
giustizia, finisce con l’unire anche una in
tollerabile om bra di sfiducia sull’efficacia 
stessa della giustizia, assai spesso favoren
do, proprio con i suoi ritardi, non colui che 
dal M agistrato attende il riconoscimento di 
un diritto o il risarcim ento di un danno, ma 
esattam ente colui che è stato chiamato da
vanti al giudice e che, ben consapevole del 
valido aiuto del tempo, ha spavaldamente 
sfidato la giustizia.

Le cause sono essenzialmente di natura 
diversa : innanzi tu tto  la manifesta insuffi
cienza degli organici della m agistratura, 
quindi la pesantezza a volte addirittura ana
cronistica di talune procedure, poi il non 
sincronico adattam ento dei codici, l’inade
guatezza della legge, spesso contorta, com
plicata, sulla quale si sono col tempo ab
barbicate modifiche che ne hanno oltre mo
do aggravato la intelleggibilità, arrivando 
anche ad un’alterazione dello spirito che ne 
aveva determ inato la nascita, infine l’arre
tratezza delle sedi e dei servizi della giu
stizia, abbracciando in questa voce sia gli 
uffici giudiziari, e di conseguenza le loro a t

2. — N. 126-A
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trezzature, che gli istitu ti di prevenzione e 
pena e tu tto  il complesso di attrezzature pe
nitenziarie.

Le esamineremo singolarmente alla luce 
degli studi più recenti e dei più validi inter
venti compiuti nei numerosi incontri e con
vegni nei quali il problem a è stato vivisezio
nato ed affrontato.

I  magistrati

Non ci si può soffermare sui problem i dei 
m agistrati, considerare la sproporzione esi
stente tra  i loro ruoli e le sempre crescenti 
necessità del loro operato, senza tessere un 
doveroso elogio alla m agistratura del nostro 
Paese, insostituibile baluardo contro ogni 
arbitrio!, vigile depositaria di una invidiata 
tradizione che, anche nelle più dolorose ore 
della nostra storia, ha avuto luminosi esem
pi di rettitudine e d i sacrificio.

La migliore riprova che la nostra magi
stra tu ra  ha sempre pienamente e validamen
te assolto ai suoi compiti, che è sta ta  sem
pre la  gelosa custode del buon nome del 
nostro diritto e che, proprio in questi ul
tim i anni, essa ha sentito per prim a il peso 
della disfunzione nascente tra  compiti e pos
sibilità concrete, tra  esigenze del nostro 
tempo, clima del nostro mondo e della no
stra  vita attuale ed esigenze e clima della 
giustizia.

Anzi proprio la m agistratura ha  solleci
tato  più volte dal potere esecutivo e legi
slativo quelle riforme che dessero un con
creto avvio al radicale am modernam ento 
di tu tto  il delicato meccanismo giudiziario. 
Basterebbe ricordare quante volte alti magi
strati e studiosi del diritto, avvocati insigni 
e docenti, hanno sintetizzato i principali 
problemi del settore, denunciando i punti di 
più evidente frizione tra  le necessità del cit
tadino ed i suoi diritti da un lato e gli obiet
tivi lim iti di tempo e di mezzi, in cui deve 
muoversi l’amministrazione della giustizia, 
dall'altro.

Un apporto valido, la cui im portanza è 
stata più volte sottolineata anche dal mini
stro  della giustizia Bosco e dal sottosegre
tario M annironi i quali di frequente hanno

portato in questi elevati consessi, ad un tem
po il contributo della loro esperienza e l'ap
prezzamento del Governo, di per sè garan
zia di attenta cura e di appassionato, solle
cito intervento.

'Citeremo il Convegno di studi sull’Ammi
nistrazione della giustizia, tenuto a Napoli 
all'inizio di quest’anno con un ampio di
battito  su « I problemi della Corte d’assi
se ». In quella sede furono rilevati i profili 
costituzionali dei problem i relativi alle Cor
ti d’assise e, in questa cornice, cioè nel det
tato della Costituzione che prevede la par
tecipazione popolare all’Amministrazione 
della giustizia, furono affrontati problemi 
vitali quali la composizione delle Corti d’as
sise, la funzione del Presidente nell'ambito 
del collegio e la competenza stessa della 
Corte.

Interessanti furono le impostazioni date 
dai relatori soprattutto per quanto attiene 
alla necessità — rilevata dal professore De
iitala, ordinario di diritto all’Università di 
Milano — di studiare un sistema che con
senta ai m embri « laici » della Corte, il giu
dizio sulla base delle acquisizioni dibatti
mentali, onde evitare qualsiasi interferen
za o influenza dei giudici togati, in partico
lare del Presidente, che conoscono gli atti 
processuali.

Notevoli furono anche le perplessità sol
levate a proposito dei delitti politici, circa 
l’attitudine o meno dei giudici popolari ad 
un giudizio sereno, oggi che le masse sono 
fortem ente riunite in partiti.

Non è questa l’occasione migliore per 
prendere posizione su temi così scottanti, 
ma non si può negare che . soltanto a ttra 
verso l’esame sereno e quanto più possibile 
ampio e spregiudicato dei problem i che at- 
tenagliano la giustizia, si può sperare di por
tare ad essa un concreto e positivo aiuto.

Il Governo ha sempre m ostrato di voler 
intervenire, con i mezzi a sua disposizione, 
allo scopo di adeguare gli strum enti della 
giustizia alle m utate esigenze del nostro 
tempo. E di questi interventi governativi, 
del notevole lavoro svolto in tal senso dai 
Guardasigilli onorevole Gonella e senatore 
Bosco, parleremo in apposito paragrafo.
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Di certo però assai poco fu fatto in passa
to, in particolare nell'anteguerra, per cui gli 
interventi di oggi sono soltanto iniziali pal
liativi che reclamano interventi ancora più 
massicci.

Una spregiudicata ma sincera disamina 
di quanto occorre alla giustizia per adeguar
si ai suoi compiti, un crudo ma realistico 
quadro, ci è stato tracciato in un convegno 
tenuto a Roma da M agistrati e Avvocati.

'Scopo del loro incontro fu solo di richia
m are l'attenzione sui problemi della g iu
stizia.

Uno dei relatori, il dottore Glinni, compo
nente del Consiglio superiore della m agistra
tura, ebbe addirittu ra ad afferm are : « Per 
venti anni nessuno ha mai voluto affrontare 
con serietà il grave, anzi gravissimo proble
ma connesso con la crisi della Giustizia. Noi 
intendiamo rivolgerci alla pubblica opinione 
perchè, nella prossima legislatura, il Parla
mento ad essi dedichi un'attenzione che 
sinora, purtroppo, non ha mai avuto ».

Ed ha aggiunto: « Qualcosa, è stato fa t
to, ma è mancata una visione unitaria del 
problema ed i rimedi marginali adottati 
sono stati inghiottiti dai disservizi dilagan
ti negli uffici giudiziari. Si è voluto puntel
lare l’edificio della Giustizia, quando, inve
ce, era necessario che venisse coraggiosa
mente rinnovato dalle fondamenta ».

Sono rilievi precisi, pungenti, che richie
dono il massimo rispetto perchè ci giungo
no da coloro che, vivendo giorno per gior
no, ora per ora, la vita della, giustizia, cono
scono assai bene di quali aritmie essa sof
fra e di quali pericolosi aggravamenti pos
sa essere vittim a in futuro.

« La giustizia — si concluse in quel con
vegno al quale parteciparono oltre mille tra 
avvocati e m agistrati ■— non è un servizio 
di cui il cittadino chiede di godere, ma è 
l ’adempimento di un dovere da parte  dello 
Stato verso i cittadini ».

Im portanti sono anche le conclusioni alle 
quali è giunto il 12° Congresso dell’Associa
zione nazionale magistrati italiani tenuto in 
Sardegna nei giorni scorsi.

Nella, mozione conclusiva si legge infatti 
che 'è effettivamente in atto una crisi della 
giustizia nel senso che l’ordinamento della 
giustizia stessa non risponde alla funzione

che le è assegnata, nella m isura reclam ata 
dalle esigenze di uno stato  moderno, demo
cratico, nel quale è in atto  il profondo 
processo di trasform azione economico e so
ciale e si auspica che, nel quadro delle molte 
iniziative indicanti un ’autentica volontà rin
novatrice nel campo dei codici, la magi
stra tu ra  sia chiamata a dare il suo contri
buto affinchè la soluzione da dare ai proble
m i del processo e dell’ordinarnento giudi
ziario obbedisca strettam ente ad una vi
sione coerente ed unitaria.

Una verità che non dovrebbe essere neces
sario ripetere? Ma vediamo, a proposito dei 
m agistrati, quale è lo squilibrio tra  numero 
di cause da sostenere e organico dei ruoli.

Innanzi tu tto  non sarà male ricordare che 
nel 1865, cioè .quando ancora Roma non era 
la capitale d ’Italia, i giudici erano nel no
stro Paese 4300, cioè circa un giudice per 
ogni 5 mila italiani. Oggi i giudici sono 6882 
cioè appena uno ogni 8 mila abitanti circa.

Nè questo rapporto è eccessivamente in
dicativo. Bisogna tenere conto che fra  i 
danni del progresso, fra le note negative 
della dinamicità convulsa della nostra vita, 
ci sono indubbiamente quelli relativi ad 
un aumento della litigiosità, delle cause di. 
disputa, di risarcim ento danni, eccetera, 
(basta pensare alle cause per incidenti auto
mobilistici) per cui è assai più alta la per
centuale dei cittadini che ricorrono alla , giu
stizia.

Entrando nel dettaglio di questo squili
brio sarà sufficiente osservare il seguente 
quadro comparativo dell’organico della no
stra m agistratura nel 1907, 1912, 1923, 1924,
1940, 1941, 1945, 1948, 1955, 1956 e 1962.

Organico del personale della M agistratura

1907 . . n. 4.901 magistrati
1912 » 4.771 »
1923 » 4.127 »
1924 » 4.234 »
1940 » .4,693 »
1941 » 4.955 »
1945 » 4.963 »
1948 » 4.973 »
1955 » 5.553 »
1956 » 5.703 »
1962 » 6.882 »
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Numero affari civili e penali sopravvenuti e relative sentenze

i960

C o r t i  d i  a p p e l l o

1961 1962

cause c i v i l i .................... ............................... 23.389 21.299 23.391
controversie agrarie . . ............................... 667 551 494
procedimenti penali . . . . . . . . .  27.357 24.358 26.515
sentenze civili . . . . ...............................  17.075 15.813 17.113
sentenze agrarie . . . 409 373
sentenze penali . . . . ............................... 25.963 23.303 23.059

T r ib u n a l i

cause c i v i l i ......................................... . . . 165.219 174.058 175.729
controversie a g r a r i e ......................... . . .  8.325 6.714 6.709
fallimenti ......................................... . . . 7.053 6.309 6.401
procedimenti penali .................... . . . 125.421 125.842 136.546
sentenze c i v i l i .................................... . . , 60.512 57.411 61.590
sentenze agrarie . . . . . . . . . . 3.358 2.584 2.160
sentenze penali ............................... . . . 105.704 99.401 106.072

P r e t u r a

cause civili . . . . . . .......................... 224.718 215.779 213.625
procedimenti penali . . . .......................... 1.964.372 2.006.033 2.049.857
sentenze c i v i l i .................... .......................... 78.582 73.282 76.282
sentenze penali . . . . .......................... 246.149 247.429 269.574
rogatorie penali . . . . .......................... 188.816 184.037 190.543
decreti penali . . . . . .......................... 633.201 633,640 574.283

R iepil o g o

cause civili {Corti-Tribunali-Preture) . . . 413.326 411.136 412.745
controversie agrarie (Corti-Tribunali) . . . 8.992 7.265 7.203
fallimenti ( T r i b u n a l i ) .................................... 7.053 6.309 6.401
procedimenti penali (Corti-Tribunali-Preture) 2,117.150 2.156.233 2.212.918
sentenze civili (Corti-Tribunali-Preture) . . 156.169 146.506 154.985
sentenze agrarie (Cor ti-Tribunali) . . . . 3.834 2.993 2.533
sentenze penali (Corti-Tribunali-Preture) 377,816 370,133 398.705
decreti penali ( P r e tu r e ) .................................... 633.201 633.640 574.283
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Questo evidente squilibrio tra  il nume
ro dei magistrati e il numero dei rapporti 
giuridici è stato additato come una delle 
cause determinanti della lentezza della giu
stizia, anche da alcuni tra  i maggiori e rap
presentativi esponenti della nostra magi
stratura.

Voglio ricordare quanto ebbe ad afferma
re di recente l’ex prim o Presidente della 
Corte di cassazione Eula.

« Nella sproporzione attuale — egli ha 
rilevato — tra  il numero dei m agistrati ri
masto pressoché invariato o con lim itati au
menti dall’unificazione nazionale ad oggi, ri
spetto aH'aumento della popolazione, ed al 
moltiplicarsi dei rapporti giuridici in pari 
con l’incremento economico e degli affari 
del Paese, sta veramente la causa della: len
tezza delle procedure in quanto gli organi 
giudiziari, specialmente quelli dei grandi 
centri, sono così gravati di procedimenti ci
vili e penali e delle infinite incombenze giu- 
ridico-ammini strati ve che fanno capo alla 
giustizia, da derivarne per ogni m agistratu
ra e per i collegi, un carico di lavoro così 
pesante ed eccessivo che non può essere 
svolto che con inevitabili ritard i e lentezze ».

È a questo punto che dobbiamo dare at
to al Ministro Guardasigilli di aver cercato 
di provvedere in proposito con l'apposita 
legge circa l’aumento degli organici della 
m agistratura e, di conseguenza, circa la 
questione delle promozioni, che tanto ave
va diviso i m agistrati e fatto  temere peri
colose disfunzioni e malcontento.

Con la legge 4 gennaio 1963, infatti, si 
compie un notevole passo verso il risana
mento delle denunciate lentezze e dei gravi 
squilibri esistenti. Il ruolo organico è stato 
aum entato di 1179 posti, compreso un po
sto di Presidente aggiunto della Corte di 
cassazione.

La distribuzione di questo maggior nu
mero di posti è la seguente:

1.8 posti di Presidente di Sezione di cas
sazione o equiparato ;

200 posti di Consigliere di cassazione 
ed equiparato;

400 posti di Consigliere di Corte d’ap
pello ed equiparato;

560 posti -di giudice ed equiparato.

Il sistema delle promozioni e dei concor
si, sensibilmente modificato, ha inoltre rag
giunto lo scopo di assicurare uno sviluppo 
di carriera più rapido.

La disciplina a ttuata  con tale legge, che 
è stata successivamente corredata da un ac
curato1 piano completo di distribuzione del 
personale in conform ità alle provate esi
genze di ciascun servizio, ha indubbiamen
te rappresentato un concreto e valido con
tributo alla risoluzione degli annosi proble
mi della giustizia, m a non si deve peccare 
di ottimismo affermando che essa è suffi
ciente a sanare tu tti gli inconvenienti la
mentati.

Lo stesso m inistro Bosco, parlando a Tri
buna politica, ai microfoni della RAI-TV 
ebbe a chiarire questi lim iti della legge che 
prevede la distribuzione dei 1179 m agistra
ti in un triennio.

Naturalm ente il problem a dei ruoli dei 
m agistrati va strettam ente collegato con 
l’altro dei cancellieri, degli ufficiali giudi
ziari, degli amanuensi giudiziari.

Ebbene, anche in questo specifico setto
re, qualcosa di notevole è stato portato a 
compimento; si tra tta  della legge 16 luglio
1962 n. 922, sulla revisione degli organici 
delle cancellerie e segreterie giudiziarie, 
nonché sulla ripartizione dei proventi di 
cancelleria e la legge 3 febbraio 1963 sulla 
revisione delle piante organiche del perso
nale delle cancellerie e delle segreterie giu
diziarie. Con la prim a si disponeva l’asset
to dell’organico nel seguente modo: 54 po
sti di Cancelliere capo di Corte di cassazio
ne e di Corte di appello e di Segretario capo 
della procura generale presso le Corti stes
se; 191 posti di Cancelliere capo di tribu
nale e Segretario capo di procura della 
repubblica di 1:i classe; 1170 posti di Can
celliere capo di tribunale e Segretario capo 
di procura della repubblica di II classe; 
1600 posti di Cancelliere capo di pretura.

Anche gli ufficiali giudiziari, infine, sono 
stati oggetti di una legge (11 giugno 1962
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n. 546) con la quale sono state apportate 
le necessarie variazioni alle loro piante.

Ma indubbiamente l’ampliamento degli or
ganici, peraltro  non pienamente adeguato 
alle necessità lam entate, non può bastare a 
sanare il problem a della lentezza della giu
stizia.

Il problema è complesso e bisogna affron
tarlo  con la  massima decisione e con il mas
simo impegno da parte di tutti.

Ad esempio da vari colleglli, in Commis
sione, è stato fatto  rilevare che, sia pure in 
alcuni casi che non possono essere natural
m ente generalizzati, si è dovuto lamentare 
u n ’insufficiente osservanza degli orari negli 
uffici giudiziari. Ebbene i mezzi per inter
venire ci sono. Il Ministro non mancherà, 
se necessario, di incaricare i Presidente delle 
Corti d ’appello, di richiamaire i responsabili 
ad  una maggiore scrupolosità ncH’osservare 
gli orari d’ufficio.

Del resto l'acceleramento della giustizia 
deve essere un impegno che tu tti dobbiamo 
assumere perchè essa possa veramente pro
cedere nella sua insostituibile funzione di 
sempre.

Gli Uffici giudiziari

Abbiamo premesso che tra  le cause della 
crisi della giustizia sono da annoverare ol
tre la  deficienza di m agistrati, la inadegua
tezza dell’attrezzatura negli Uffici giudiziari.

Allarmi in ta l senso sono giunti da ogni 
parte. Lo stesso prim o Presidente onorario 
della Corte di cassazione Giocoli ebbe a ri
levare di recente che « i palazzi di giustizia 
sono del tu tto  inadeguati alle esigenze del 
servizio giudiziario, a prescindere dal loro 
stato assolutamente indecoroso ».

« Cagione non lieve di lentezza — aggiun
geva in proposito il Procuratore generale di 
Napoli Mirabelli — che si traduce in difetto 
di direzione, di armonia, di disciplina, è la 
carenza, l'angustia e la cattiva distribuzione 
dei locali ».

È ovvio che se al non adeguato numero di 
m agistrati si aggiunge anche una paurosa 
limitatezza di ambienti e di mezzi, la giusti
zia non può che cedere sul piano della pro
pria efficienza.

I m agistrati debbono, dunque, essere messi 
nelle condizioni d i poter assolvere alla loro 
nobile e vitale funzione.

Ebbene vediamo quanto è stato fatto e 
cosa resta  ancora da fare in m ateria di edi
lizia giudiziaria.

II servizio dei locali e mobili degli uffici 
giudiziari è regolato dalla legge 24 aprile
1941, n. 392 che •trasferì ai Comuni, sede di 
uffici giudiziari, la  competenza mediante cor
responsione da parte dello Stato di un con
tributo annuo la cui m isura è fissata second 
do la tabella approvata con decreto 9 feb
braio 1959.

Per l'edilizia vera e propria, ai Comuni 
vennero disposti contributi integrativi o 
straordinari con legge 25 luglio 1956, n. 702, 
e successivamente con legge 15 febbraio 1957, 
n. 26, allo scopo di favorire la costruzione, 
ricostruzione o il restauro di uffici giudiziari.

Ora, a tale proposito, si deve obiettiva
mente rilevare l'assurdità di una simile im
postazione. Non è possibile ohe i Comuni 
possano provvedere effettivamente ” alla ri- 
costruzione O1 al restauro ” o tanto meno 
” alla costruzione di uffici giudiziari ”, se il 
contributo integrativo dello Stato è fissato 
nella esigua m isura di un miliardo* l ’anno.

È vero che un  miliardo' l’anno deve essere 
proiettato neH’ampio periodo di anni in cui 
la legge si articola, cioè in 20 anni, ma, a 
parer nostro, il settore deiredilizia dovreb
be passare direttam ente a carico dello Stato. 
E occorre che su questo punto il Parlamento 
fissi la propria autorevole attenzione. Anche 
se la legge del 1957 fosse ridimensionata, as
sai poco si potrebbe sperare. Non si tra tta  
di fissare un aumento del contributo nella 
m isura del 100 o magari anche del 200 per 
cento. Si tra tta  di redigere un piano orga
nico che, al diifuori del solito particolarism o 
che minaccia la funzionalità di ogni nostra 
iniziativa, possa veram ente affrontare e ri
solvere il problema.

Si può osservare in proposito che i Co
muni hanno per legge la  possibilità di ricor
rere a m utui del Consorzio di credito delle 
opere pubbliche par la parte  a loro spettante 
della spesa prevista, cioè per la  quota di 
spesa non coperta dal contributo dello Stato, 
che può giungere anche fino aJl’80-85 per
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cento. D’accordo, ma non bisogna certo d i
menticare che i Comuni sono assillati da n u 
merosi altri problemi, dalle scuole agli acque
dotti, dalle strade all'illuminazione, per cui 
è assai difficile che, in un sereno ordine di 
priorità, trovi posto la costruzione o il re 
stauro degli uffici giudiziari.

La riprova che i Comuni non sono e non 
saranno mai nelle condizioni per assolvere 
al m andato che la legge ha loro riservato 
per l’edilizia giudiziaria, è che un’altra legge 
(24 luglio 1959, n. 622) prevede lo stanzia
mento di tre m iliardi di contributi straordi
nari nella m isura del 50 por cento della spe
sa prevista per l ’intera esecuzione dell’opera, 
m a ben pochi Comuni se ne sono potuti ser
vire, essendo nell’impossibilità di stanziare 
il rim anente 50 per cento.

Qualcosa è stata comunque fatta nel set
tore, m a soltanto a spese dello Stato. Sono 
stati infatti costruiti o com pletati i palazzi 
di giustizia di Pisa, Forlì, Cassino, Nuoro, 
Firosinone, Melfi, Rieti, m entre u n ’apposita 
legge (25 aprile 1957) prevedeva la costru
zione dei nuovi palazzi di giustizia di Roma, 
Napoli e Bari.

Purtroppo l’eccessivo tempo che intercor
re sempre tra  d’emanazione di una legge va
ra ta  allo scopo di fissare il finanziamento di 
u n ’opera particolairmante im pegnativa ed at
tesa e l'inizio dei lavori o, peggio ancora, 
il loro compimento, ci porta all'am ara con
clusione che, a oitre sei anni dal 1957, sol
tanto per il Palazzo di giustizia di Bari è 
prossimo il giorno dell'inaugurazione.

Le discussioni immancabili tira i sosteni
tori di tesi opposte, a legge già emanata, ci 
hanno portato, ad esempio, per il nuovo Pa
lazzo di giustizia di Napoli, non soltanto ad 
aver perso sei anni, m a ad aver dovuto pro
cedere 'all'emanazione di una nuova legge 
che fissa in 6 m iliardi di lire (5 marzo 1963, 
n. 285) la spesa complessiva dell'opera.

Per il nuovo Palazzo di giustizia di Roma 
il m inistro Bosco sem bra aver dato l'avvio 
determ inante alla definitiva risoluzione, ma 
certamente il fallimento della ditta appalta- 
trice e le altre difficoltà a suo tempo incon
trate, hanno già enormemente ritardato  lo 
inizio dei lavori e, non schiudono certo una 
ottim istica visione su quella che sarà la data

della fine dei lavori stessi. Ai sei anni persi, 
quanti altri ne dovremo aggiungere perchè 
la Capitale possa disporre di una m oderna 
costruzione la cui esigenza era stata sentita 
da molto tempo e che dal 1957 era stata p re 
vista con apposita legge?

Nè si deve fa r molto affidamento sui pal
liativi dei trasferim enti provvisori in altri 
edifici. Assai spesso questi trasferim enti de
term inano confusione e ritardi. Non dimen
tichiamoci l'am monim ento venutoci dal Pro
curatore generale della Corte d'appello di 
Roma. Egli disse che « il Presidente del Tri
bunale di Roma e il Giudice istru tto re  si 
trovano costretti a tenere udienze istru ttorie 
nelle stesse aule delle udienze collegiali » ; 
che « i giudici non dispongono di scrittoi e 
debbono usare talvolta qualche vecchio mo
bile di scarto », che « gli uffici mancano per
fino di seggiole ed una p ratica avviata da 
molto tempo per avere rifornim ento di seg
giole non è giunta a conclusione ».

Recentemente ci risulta che si è provvedu
to alla forn itura  di macchine da  scrivere nor
mali ed elettriche, di calcolatrici, di armadi 
metallici, bromogrofi e reg istra tori di voce e 
si è provveduto a dotare i casellari giudiziari 
di razionali schedari metallici mentre è in 
corso l’installazione nei locali del Ministero 
di un elaboratore elettronico per il casella
rio giudiziario centrale, che consentirà il ri
lascio immediato dei certificati.

Indubbiam ente è un passo avanti, m a ohe 
va considerato solo come un incoraggiante 
inizio perchè ben altro si dovrà fare per ade^ 
guare questi im portanti Uffici pubblici alle 
esigenze del nostro tempo.

In proposito ci sia consentito riferire 
quanto ebbe a dire qualche mese fa l’insigne 
avvocato Carnelutti, Presidente della Com
missione per la riform a dei Codici di proce
dura penale. « La crisi deir Amministrazione 
della giustizia — egli disse — dipende da tre 
fattori che definii da m olti anni con la for
mula : uomini, cose, idee. La riform a dei Co
dici concerne le idee. Ma anche quella della 
giustizia è un'azienda la quale richiede il suo 
fabbisogno non soltanto in  leggi ed uomini, 
ma anche in strum enti materiali. Tra le co
se, senza dubbio, più utili, anzi più necessa
rie sono i mezzi di documentazione dei fatti
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processuali. Quello che avviene in proposito 
è addirittura uno scandalo. Tra l’altro la 
disponibilità di cancellieri esperti in steno
grafia è già garantita dal Codice di proce
dura penale vigente, il quale ha ormai più idi 
tren t'anni ; m a in tren t’anni io non sono mai 
riuscito ad ottenere uno stenografo all’udien
za. Purtroppo questo scandalo si ripete per 
tu tti gli altri strum enti materiali necessari 
alla gestione del processo, a cominciare da
gli edifici i quali sono, nella massima parte 
dei casi, inidonei ai bisogni ai quali dovreb
bero servire. Quasi sempre anche per gli edi
fìci nuovi si è curato soprattu tto  il decoro 
esteriore, trascurando la loro funzionalità ».

Occonre, quindi, non soltanto accelerare i 
tempi per la costruzione dei nuovi uffici giu
diziari previsti, m a predisporre una intelli
gente pianificazione a largo raggio, ohe, me
diante l’intervento diretto dello Stato, elimi
ni gli inconvenienti lam entati e dia alla giu
stizia le sedi appropriate e soprattu tto  fun
zionalmente idonee per espletare la propria 
secolare funzione.

*  *  *

In questo quadro da noi sufficientemente 
illustrato, si inserisce il provvedimento di 
amnistia.

Non è questa la sede più opportuna pen 
rito rnare sull argomento, dopo l’ampia tra t
tazione e discussione che ne ha fatto il Par
lamento nei suoi due rami, m a non vi è dub
bio che dobbiamo rilevaire come l’amnistia, 

sia stata certamente suggerita più dal
l’esigenza di alleggerire il lavoro alla Magi
stratura , di mettere cioè la M agistratura in 
condizione di recuperare in parte almeno lo 
svantaggio che ha sul ritm o dei procedi
m enti presentati, ohe non da un’esigenza o 
una politica di clemenza particolare.

Dall unità ad oggi I Italia ha il prim ato 
delle am nistie in Europa. Una realtà che de
ve fa r m editare perchè potrebbe costituire
1 invito pericoloso ad un freddo calcolo, sui 
concreti rischi di nuove azioni criminali, da 
parte idei « professionisti » del reato.

LA LEGISLAZIONE

Ma all’atto  di esaminare le cause princi
pali della crisi della giustizia abbiamo osser
vato che notevole era anche, in proposito, 
l’apporto negativo di una legislazione appe
santita da troppe modifiche, da troppi ritoc
chi che, oltre a sviare spesso il principio 
ispiratore di una legge ne minano la facilità 
di comprensione creando inammissibili di
vergenze interpretative e, di conseguenza, 
differenze di valutazione e di applicazione.

Il problema della legislazione va visto sot
to i due tradizionali aspetti : la necessità di 
una maggiore chiarezza della legge, quindi 
la necessità di una migliore tecnica legisla
tiva e la altrettanto  inderogabile necessità di 
una riform a dei Codici.

A proposito della tecnica legislativa non 
possiamo non condividere pienamente quan
to ha affermato la IV Commissione perm a
nente della Camera nell’ultim a Relazione al 
bilancio della Giustizia, cioè che « si ha 
spesso una produzione di norme legislative 
mal redatte o che non si coordinano alle al
tre norm e della stessa legge o che si presta
no, per la loro oscurità ed ambiguità, ad 
equivoche interpretazioni ».

L'affermazione è grave soprattutto  per chi 
ha seminre vantato una tradizione ambita 
in m ateria di idiritto. Ma bisogna am mettere 
che il rilievo è non soltanto doveroso quanto 
opportuno.

Quali le cause di questo stato di cose? Cer
tam ente la fre tta  con cui i legislatori sono 
costretti ad  agire, assai spesso sotto l'incal
zare di rivendicazioni, di richieste, di insi
stenze circa l'en trata in vigore della legge 
stessa che, nel maggior numero dei casi, na
sce già con notevole ritardo1 rispetto al mo
mento in cui di essa si è sentito i! bisogno 
e in cui ad essa si è pensato di ricorrere, E 
ancora il modo com cui !a legge viene re
datta.

Gli uffici legislativi

Occorre giungere pertanto ad una arm o
nizzazione degli « stili » legislativi, per con
seguire una chiara formulazione del pensie
ro legislativo e, infine, per rispondere alle
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esigenze di una funzionale elaborazione tec
nico-giuridica.

A tale proposito è opportuno soffermarsi 
sulla inderogabile necessità di un effettivo 
coordinamento legislativo che abbracci la 
supervisione di tu tti i provvedimenti legisla
tivi e regolamentari da sottoporre all’esa
me del Consiglio dei Ministri, l’attuazione 
delle deliberazioni stesse del Consiglio, il 
perfezionamento dei provvedimenti da es
so approvati, la determinazione dell'atteg
giamento del Governo riguardo le numero
sissime proposte di legge di iniziativa par
lamentare, nonché tu tti i rapporti con le 
Camere circa lo svolgimento dell'attività le
gislativa.

In definitiva il coordinamento legislativo, 
per essere veramente efficace, dovrebbe ma
nifestarsi fin dalla prim a impostazione de
gli schemi da parte dei singoli Ministeri e 
seguire, nelle varie fasi, le lavorazioni delle 
leggi.

Resta da discutere come attuare in prati
ca il coordinamento. Ci corre l’obbligo di ri
levare, in proposito, che fin dal lontano 1949, 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, 
preoccupata della delicatezza del problema, 
redasse alcune direttive di massima circa i 
compiti dei Ministri nei riflessi dell’attività 
legislativa, raccomandando che, alla elabo
razione dei disegni di legge, si addivenisse 
attraverso approfonditi studi preparatori al 
fine di evitare il pericolo di avventate im
provvisazioni e affermava che la legislazio
ne degli ultim i anni lasciava, in effetti, mol
to a desiderare dal punto di vista della tec
nica legislativa.

Un problema, dunque, non nuovo. Anzi 
in più riprese si tornò ufficialmente sull’ar- 
gomento, fissando direttive specifiche nel 
campo stesso della legislazione, sempre per 
evitare norme contrastanti con i principi ge
nerali dell’ordinamento giuridico nonché iì 
verificarsi di discontinuità, lacune ed incer
tezze interpretative.

Ebbene, già da tempo, si è sentita da più 
parti la necessità di un ufficio legislativo che 
dovrebbe controllare gli uffici legislativi 
esistenti presso i Gabinetti dei singoli Mini
stri, allo scopo di unificare, per quanto pos
sibile, criteri di stesura delie varie leggi. Lo

stesso relatore alla Cam era per il bilancio 
della Giustizia, ne ha fatto  esplicito ed am
pio cenno. Ma non bisogna dim enticare che. 
nell’organizzazione in atto  della Presidenza 
del Consiglio dei M inistri, funziona un uffi
cio studi e legislazione, composto di magi
strati giudiziari e am ministrativi, di funzio
nari ed esperti, tram ite il quale la Presiden
za indirizza e regola l’attività legislativa del 
Governo.

Ci sembra, quindi, opportuno, senza ri
correre a pericolose sovrastru tture burocra
tiche, potenziare e rendere più efficente l’Or
gano di cui già si dispone e cioè l’ufficio stu
di e legislazione della Presidenza del Con
siglio.

E in tal senso non si può che ricordare 
il noto disegno di legge, decaduto per la fi
ne della terza legislatura, circa le attribu
zioni degli Organi di Governo e l’ordinamen
to della Presidenza del Consiglio. Tale dise
gno di legge, ispirandosi all’articolo 95 della 
Costituzione, enunciava, infatti, tra  i vari 
compiti del Presidente del Consiglio, il coor
dinamento dell’attività del Governo in ma
teria legislativa, prevedendo, per l’appunto, 
l’istituzione di un apposito ufficio.

Alla Camera dei deputati altri colleghi co
me l’on. Briganze e l’on. Bozzi si sono indu
giati sull’argomento. Ci sembra, perciò, ne
cessario richiam are l’attenzione del Gover
no sulla necessità di accelerare i tempi per 
conseguire il coordinamento legislativo nel 
senso citato e in base a quei criteri che, se
condo una impostazione che è senza dubbio 
la più corretta sul piano costituzionale, ha 
del resto già incontrato, per due volte, la 
adesione del Parlam ento durante la discus
sione del progetto di legge sull’ordinamento 
della Presidenza del Consiglio.

In definitiva in questo nostro /rilievo sta 
la speranza di riuscire a concretare una ri
forma parallela aH’altra  ben più impegnati
va che mira ad adeguare i Codici alle nuove 
istanze della convivenza sociale moderna, e 
di cui parleremo tra  breve ; cioè la riforma 
non solo di quanto abbiamo in m ateria di 
legislazione, ma in particolare dei criteri, dei 
sistemi e dei metodi con i quali dovremo 
provvedere alle legislazioni future.
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La riforma dei Codici

« Noi oggi dobbiamo adempiere un dovere 
che ci è imposto, non da un'ideologia o da 
un regim e politico, ma dalla Carta costi
tuzionale liberamente voluta dal popolo ita
liano : adeguare le norme dei Codici ai prin
cìpi fissati dalla Costituzione » affermava 
qualche anno fa  J'allora Ministro di grazia 
e giustizia onorevole Gonella. E continuava : 
« È un'opera di riform a permanente, inco
minciata, si può dire con l’inizio della vita 
del nuovo Stato democratico ; basta pensare 
aiH’aboilizione della pena di m orte e alle al
tre leggi fondam entali che tutelano il rispet
to della persona, la libertà dell’individuo, la 
giustizia sociale ed il diritto' del (lavoro per 
renderci conto dell’opera che l ’esecutivo e il 
legislativo hanno già compiuto per adeguare 
le leggi e i Codici ai princìpi ed agli istituti 
nuovi dell'ordinam ento democratico. Si può 
dire quindi che tu tte le principali leggi suc
cessive alla promulgazione della Costituzione 
attuano direttam ente o indirettam ente una 
progressiva riform a dei Codici ». E conclu
deva a proposito 'deH'esigenza di riform a dei 
Codici : « Partendo da questa fondamentale 
constatazione non dovrebbe essere difficile 
riconoscere che i criteri ai quali si deve ispi
rare la  riform a dei Codici potrebbero essere 
i seguenti: 1) adeguamento alla Costituzio
ne ; 2) adeguamento ai progressi della scien
za del d iritto  e della giurisprudenza ; 3) ade
guamento aU’evoluzione dei rapporti sociali 
che determinano la qrisi di antichi istituti, 
legati a diverse condizioni di vita e fanno 
sorgere istitu ti nuovi, dei quali specialmente 
nel mondo del lavoro, individui e gruppi 
prendono oggi conoscenza ; 4) adeguamento 
agili insegnamenti pratici 'dall’esperienza, per
chè è evidente che se un nuovo istituto giu
ridico, che si era ritenuto opportuno, tale 
non si sia poi rivelato al vaglio dell’esperien
za, è dovere del legislatore intervenire per 
modificarlo ».

La storia del delicato lavoro atto  a rifor
mare i Codici penali, di procedura penale e 
di procedura civile è troppo recente perchè 
sia necessario ricordarla.

Nella passata legislatura il m inistro Go
nella già aveva presentato al Parlamento 
un primo disegno di legge (il n. 1993) con

tenente norme di completamento della ri
forma del Codice di procedura civile ed ave
va concluso una prim a im portante fase di 
studi per la riform a del Codice penale e del 
Codice di procedura penale.

Doveva toccare al m inistro Bosco conti
nuare sulla via tracciata e im primere un ul
teriore ritm o al lavoro così sagacemente ini
ziato.

Del resto il problema delia [revisione e del
l’adeguamento dei Codici è lavoro troppo de
licato e im portante per tollerare affrettate o 
parziali conclusioni.

Lo stesso Carnelutti ammoniva all’inizio 
del corrente anno : « Ritengo che questo do
vrebbe essere considerato il più urgente o 
almeno uno dei più urgenti problemi che gli 
organi legislativi dovrebbero risolvere, so
prattu tto  il perfezionamento del processo pe
nale, la cui im portanza è senza dubbio più 
alta, i cui difetti sono più gravi e dannosi 
alla nostra società... La sola rem ora po
trebbe e dovrebbe essere quella di evitare 
così le riforme parziali come le riforme im
provvisate ».

E tale concetto ribadiva lo stesso ministro 
Bosco, dim ostrando come anche il Governo 
fosse ben consapevole della portata  storica 
e vitale della riform a in studio, una riforma 
inderogabile, ormai sollecitata da quanti, av
vocati, docenti, m agistrati, vivono la  vita 
della giustizia, m a una riform a che deve pro
iettarsi nella vita fu tura del nostro popolo e 
che, di conseguenza, deve essere debitamen
te studiata e accuratam ente vagliata.

« È un lavoro questo — osservava il mi
nistro Bosco a proposito della riform a — 
che procede con lentezza perchè com porta 
studi, meditazioni, responsabilità, e rifugge 
da improvvisazioni, da sollecitazioni d i par
te, da orientam enti occasionali. Solo così i 
Codici possano dare, nel corso della loro 
evoluzione, al popolo di cui sono bene co
mune, quella 'garanzia di serietà che rappre
senta la fiducia nel diritto  ».

Sarebbe fuori luogo in questa sede elen
care tu tti quegli interventi, peraltro  autore
voli, ohe in specifiche assise si sono avuti 
sulla necessità, anzi sulla inderogabilità d i 
una sollecita riform a dei Codici.

Di certo sia i m agistrati, sia il Parlamen
to, sia il Governo hanno più voilte sollecitato
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urna tale (riforma dei Codici d i rito, del Codice 
civile, cioè del « libro fondamentale per 'la 
vita giuridica » e del Codice penale, in quan
to « attua il diritto di difesa della collettività 
per assicurare l’ordinato svolgimento della 
vita sociale e per garantire l'esercizio1 delle 
Libertà individuali e collettive dei cittadini ».

Prima di srilevare quanto il m inistro di 
grazia e giustizia ha fatto  ed ha, anche di 
recente, assicurato sulla riform a e sui criteri 
di essa, ci corre l’obbligo, da un lato, di ri
cordare quanto in proposito fece il ministiro 
Gonella con la presentazione, fin dal febbra
io del 1960, di un disegno di legge sulla ri
forma del Codice di procedura civile e dal 
30 marzo dello stesso anno di un disegno 
di legge circa la riform a del Codice penale, 
e dall’altro di soffermarci su quei criteri che, 
a nostro avviso, dovranno essere tenuti in 
considerazione all’atto  della stesura defini
tiva ideile modificazioni allo studio1.

Comunque è con profonda soddisfazione 
che abbiamo appreso dal recente discorso del 
Ministro alla Camera dei deputati, quali so
no le previsioni e gli indirizzi generali della 
riforma, soprattu tto  per ciò chej riguarda nel 
Codice penale la revisione del sistema delle 
pene, al fine di m antenere ila giusta propor
zione tra  le fattispecie criminose e una più 
giusta considerazione del particolare valore 
che la libertà del cittadino acquista nel qua
dro di una m oderna e democratica concezio
ne di vita sociale.

Particolarm ente interessanti anche le an
ticipazioni date circa l ’umanizzazione ideile 
pene, la  rieducazione del condannato, il po
tenziamento della tutela penale rispetto ai 
delitti colposi. (

Nè possiamo tacere quanto il Ministro ha 
rilevato, a proposito del Codice di procedura 
penale, sul progetto redatto dalla Commis
sione presieduta dal professor Carnedutti. 
Assai im portante, infatti, è la  prevista mo
difica dell'istru ttoria che sarà sostituita dal
la inchiesta prelim inare con funzione, noin 
tanto istruttoria, quanto preparatoria.

Gli indirizzi essenziali della riforma mira
no sia ad accelerare ili ritmo del giudizio 
che a raggiungere l ’equilibrio completo tra  
la tutela dei d iritti della difesa e la ricerca 
della verità attraverso « l’eliminazione di 
ogni posizione di prevalenza del pubblico

Ministero e, quindi, m ediante la rimozione 
di qualunque causa di privilegio processua
le e di comoda posizione per la realizzazione 
degli scopi deH’accusa, nonché m ediante un 
maggiore rispetto accompagnato da una m i
gliore disciplina del principio di oralità ».

Fra i punti essenziali della riform a abbia
mo appreso che è incluso anche « la  revisio
ne del processo per d’applicazione delle mi
sure di sicurezza ad fine di assicurare all’in- 
tqressato adeguate garanzie giurisdizionali 
nonché la  revisione della disciplina di custo
dia preventiva allo scopo di assicurare un 
maggior rispetto della libertà personale ».

In tal senso dovrà essere riesam inata an
che la questione della libertà provvisoria, 
perchè non vi è dubbio che fino a quando 
un cittadino non è stato dichiarato colpevole, 
non deve conoscere d’im m eritata punizione 
di un carcere nel quale egli non en tra  davve
ro come « accusato » semplicemente, m a en
tra  già con il danno, morale e m ateriale del 
« condannato ».

Un altro problem a legislativo, sul quale 
ci corre l ’obbligo di richiam are l’attenzione 
del Ministiro, è quello della depenalizzazione 
dei reati contravvenzionali.

Ci è noto, in proposito, che è in corso di 
presentazione un apposito disegno di legge 
che prevede la revisione del sistema sanzio
natone  delle norm e di più tenue rilevanza 
sociale.

Di certo il problem a è particolarm ente 
sentito perchè si è da tempo accentuato il 
sistema di a ttra rre  nel campo penalistico il 
regime sanzionatorio di molti precetti giu
ridici le cui violazioni ledono solo interessi 
sociali di secondaria e spesso contingente 
importanza.

Dobbiamo assolutam ente evitare l’infla
zione del procedimento penale che altera il 
carattere della norm a processuale e sminui
sce l’efficacia dell’azione am ministrativa in 
difesa degli interessi sociali.

Un ultimo richiamo ci sentiamo di fare e 
riguarda la possibilità di u n ’accentuazione 
delle pene. Non si deve sottovalutare, a tal 
fine, ciò che ci insegna la filosofia del dirit
to e cioè che l’alta pena non reprim e il reato.

Ma prim a dell’entrata in vigore dei codi
ci cerchiamo anche di riesam inare il pro
blema delle circoscrizioni giudiziarie.
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È una questione che può sem brare margi
nale, ma che ha la sua im portanza e che co
munque non può attendere i quattro  anni 
previsti per la riform a dei codici.

Concludendo questo nostro giro d'oriz
zonte sulla riform a, abbiamo da form u
lare al Ministro Guardasigilli una rac
comandazione particolarm ente sincera e 
obiettiva; molto, anzi moltissimo è stato fat
to per la revisione dei codici; m a cerchiamo 
di non superare il limite dei quattro  anni pre
visti per la definitiva risoluzione di così an
noso problema. Dobbiamo impegnarci tu tti 
perchè sia questa nostra legislatura ad ave
re l’onore di dare al Paese i codici adeguati 
che esso attende da tempo. Superare questo 
limite significherebbe ricominciare quasi 
completamente da capo e aver perso tro p 
po tempo prezioso.

La figura dell’im putato e dei testimoni

Uno degli aspetti sui quali maggiormente, 
in questi ultim i anni, si è polarizzata l’atten
zione dell’opinione pubblica è senza om bra 
di dubbio la pubblicità data alle varie fasi 
di un processo, il morboso interesse della 
stampa, le inconcepibili indiscrizioni trape
late, le dichiarazioni, le interviste concesse 
perfino sugli schermi televisivi da testimoni 
e avvocati circa quelli che dovrebbero esse
re i sensazionali sviluppi del processo e del
le relative udienze. È la sostanza stessa del
la procedura penale italiana ed il suo con
tenuto che viene messo in discussione, e for
se, purtroppo, perfino alla berlina.

Si potrebbe obiettare, a tale proposito, 
che una maggiore osservanza, un rigoroso 
e fedele rispetto anche delle sole norme an
cora in vigore avrebbe evitato queste scan
dalose interferenze, questo sistem a di sca
valcare il giudizio con anticipazioni che, 
qualunque sia la sentenza, creano dubbi, per
plessità, o certam ente confusione. Ma già 
che si è iniziata coraggiosamente una radi
cale opera di revisione dei codici, sarà op
portuno affrontare con la massim a decisio
ne il problem a e cercare di dare al cittadi
no il mezzo migliore per difendersi ed al giu
dicante l’austero clima di cui ha bisogno per 
rettam ente e liberamente giudicare.

La M agistratura, si dice che deve essere 
indipendente, al di sopra della politica, del
le passioni di partito, posta d ’autorità su di 
un austero scanno dal quale svolgere la sua 
missione di sempre — e la stessa legge isti
tutiva del Consiglio superiore ha voluto es
serne la prim a garanzia —. Ma la Magistra
tura, come tale, deve anche essere messa 
nelle condizioni che la stampa, e di conse
guenza l'opinione pubblica cui è essa diret
ta, non tenti di influire o in effetti non 
possa influire su di essa, in particolare 
quando il collegio giudicante è composto an
che da giudici popolari.

Questa affermazione potrebbe sembrare 
paradossale, quasi offensiva, m a non lo è nè 
vuole esserlo, perchè assai spesso, anzi trop
po spesso, è proprio sotto la spinta della 
stampa, dell’opinione pubblica, sotto la for
za b ru ta  di uno scandalo che la M agistratu
ra, per esempio, è costretta ad accelerare il 
suo operato rinviando a giudizio cittadini 
che, se confortati da più vasta indagine 
istruttoria, avrebbero potuto essere assolti.

L’assoluzione, infatti, anche quando è giun
ta a suffragare la loro innocenza — e si po
trebbero citare numerosi eclatanti esempi 
di processi famosi degli ultim i tempi — è 
giunta però dopo la mortificazione im meri
ta ta di un processo e di frequente dopo va
ri mesi di detenzione.

Con questo non vogliamo minimamente 
sottovalutare l’im portanza della funzione 
che la stam pa, in quanto libera, assolve in 
un paese democratico; vogliamo solo ricor
dare che anche per essa valgono le leggi dèi 
nostro Paese e la Costituzione, le quali vo
gliono tutelare il segreto istruttorio , chie
dono la riservatezza dei testi, chiedono ad
d irittu ra  che i testi non conoscano le rispet
tive dichiarazioni. E a tal punto proprio al
la stam pa dobbiamo rivolgere un appello sin
cero perchè si sforzi di con temperare le esi
genze, derivatele dalla sua funzione di in
formazione, di orientam ento deU’opinione 
pubblica, con il d iritto  dell’onorabilità che 
^a ogni cittadino. Occorre, forse ad alcuni 
un maggior senso di responsabilità. Di cer
to la libertà di stampa, essenziale in un cli
ma di democrazia, non deve costituire po
tenzialmente, o quanto meno praticam ente,
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un mezzo indisturbato di violare lo spirito 
di alcune leggi.

Ë vero che al cittadino è concessa, natu
ralmente, la possibilità di rivolgersi alla giu
stizia per ottenere il risarcimento dei dan
ni m orali e m ateriali che la diffusione di no
tizie specifiche, offensive sulla stam pa gli ha 
arrecato. Ma dobbiamo am m ettere che so
vente la lentezza della giustizia non garan
tisce che il « dubbio » sulla onorabilità, sul
la m oralità e sull’innocenza dell’accusato, 
ormai radicato nella opinione pubblica, sia 
del tu tto  dissipato.

La Costituzione, poi, per quanto riguarda 
la figura dell’im putato è assai esplicita. Al
l’articolo 27 dice: « La responsabilità pena
le è personale. L’im putato non è considera
to colpevole sino alla condanna definitiva.

Bisogna dunque che cessi, perchè contra
rio allo spirito ed alla lettera della Costitu
zione, il deprecabile sistema, ormai larga
mente instaurato, di violare i segreti is tru t
tori, di aggredire, di spogliare l’indiziato o 
l'im putato, di rivangare il suo passato, di 
metterlo alla berlina del Paese prim a anco
ra che si sappia se è, o non è colpevole, que
sto sistema di porre l ’im putato avanti ad 
un tale, moderno tribunale del popolo.

È inammissibile che in un Paese come il 
nostro, dalle profonde tradizioni in m ateria 
di diritto, si continui a tollerare la violazio
ne dei più elementari d iritti dei cittadini e 
che un individuo, soltanto perchè accusato, 
debba essere giudicato non dai suoi giudici 
naturali, ma da una improvvisata giustizia 
popolare postasi al di fuori dell’aula, spinta 
a condannare e ad assolvere dietro una pres
sione spesso di superficialità, se non addi
rittu ra  di deteriori interessi, di simpatie, o 
antipatie legate, a volte, anche a ideologie 
politiche.

La figura dell’im putato va difesa. E va di
fesa denunciando e condannando questo co
stume che minaccia di aggravare la crisi 
della giustizia.

E la giustizia, per incutere il rispetto che 
merita, deve saper reagire.

Tanto per citare un esempio, nella proce
dura penale inglese la figura dell’accusato 
che in quella stessa terminologia giuridica 
non è chiamato così, ma, traducendo alla let

tera la parola, risulta essere colui che deve 
difendersi dall’accusa; è veram ente e inte
ram ente protetta, come si deve proteggere 
la persona um ana dell'innocente, fino a 
quando non sia accertata la sua colpevolezza.

Del resto, sempre a proposito dell’escus
sione dei testi, appare evidente la preoccu
pazione di chi ha redatto  le norm e proce
durali di non ledere in qualsiasi modo l ’ono
rabilità dell’im putato.

« Nel complesso — si legge nel testo in
glese — le norme sulle testimonianze hanno
lo scopo di proteggere l’accusato.

Riprova maggiore di questa particolare 
inquadratura che si dà in Inghilterra, alla 
figura dell’im putato, durante i processi pe
nali, è che, nella stragrande maggioranza 
dei casi, l’im putato non appare nella peno
sa situazione dell’am m anettato, m a anzi, il 
più delle volte si presenta in libertà prov
visoria.

Ed ancora: « È consuetudine, per i giudi
ci, domandare alla polizia se vi sono obie
zioni per la libertà provvisoria. Ora è neces
sario prendere visione del verbale dell’accu
sato, ma poiché questa non è parte  del pro
cedimento che debba aver luogo durante la 
udienza, ciò si può fare servendosi di un 
rapporto scritto, in modo che non venga pub
blicato dalla stam pa e che l’accusato non 
ne resti pregiudicato al futuro processo ».

Questo in Inghilterra. Ma anche la nostra 
Costituzione, come abbiamo visto, è assai 
esplicita in materia.

Pur tuttavia ciò, evidentemente, non basta.
Come rimanere, del resto, insensibili di 

fronte allo scatenarsi organizzato e sovente 
perfino speculativo, delle battaglie tra  in
nocentisti e colpevolisti ogniqualvolta un 
uomo viene posto sul banco degli im putati?

Non si può am m ettere che al di fuori del
la sua sede naturale si svolga un altro pro
cesso; non si può am m ettere che vi sia chi, 
carpendo la buona fede dei deboli o pun
tando sulla scaltrezza dei furbi, intorbidi le 
acque delle indagini con presunti colpi di 
scena, con esplosive dichiarazioni; non si 
può soprattu tto  am m ettere che, come con
seguenza di tu tto  ciò, nasca, in una nutrita  
parte dell’opinione pubblica, il dubbio che 
la verità non sia quella risultante dalla sen-
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tenza del Magistrato, bensì un ’altra, quella 
ritenuta tale dall’opinione di questo o di 
quel giornale.

Assai esplicito, in proposito, il pensiero 
cattolico, egregiamente espresso di recente 
da una nota dell'Osservatore Romano: « La 
posta in gioco è troppo grave; il diritto  del
l’innocenza troppo preminente; il rispetto 
della persona um ana troppo necessario per
chè non si ripeta ora che, per la società co
me per gli individui, meglio è un colpevole 
im punito che un innocente sacrificato ».

Ma vicino alla figura dell’accusato biso
gna esaminare anche la figura del testimo
ne, che è uno dei cardini della giustizia.

Vediamo come sono regolate dal Codice 
di procedura penale le testimonianze.

Basta leggere l’articolo 488: « L’esame dei 
testimoni deve avvenire possibilmente in 
modo che nessun testimonio, prim a di de
porre, possa comunicare con alcuna delle 
parti, o con i loro difensori, o consulenti 
tecnici, assistere agli esami degli altri o ve
dere, o udire, o essere altrim enti inform ato 
di ciò che si fa nella sala d ’udienza ».

L’articolo 24 delle disposizioni regolamen
tari dello stesso codice ordina poi che l'Uf
ficiale giudiziario, durante l'udienza, deve 
impedire qualunque comunicazione tra  i te
stimoni esam inati e quelli da esaminare e 
fra le persone estranee ed i testimoni, du
rante il dibattim ento e vigilare perchè i te
stimoni non assistano al dibattim ento p ri
ma di essere esaminati.

Non si può trattenere — ci sia consenti
to — una assai amaro sorriso se si pensa 
da un lato al contenuto delle norme dettate 
dal legislatore per garantire l'imparzialità, 
la veridicità, e quindi l'u tilità  delle testimo
nianze e dall’altro  al modo con cui si svol
gono oggi i processi; se si pensa ai resoconti 
stenografici delle sedute pubblicati sulla 
stampa, alle interviste che i testi concedono 
prim a delle udienze — interviste e resocon
ti che altri testimoni, in attesa di essere in
terrogati, possono conoscere liberamente.

Oggi il teste è divenuto un personaggio 
mondano, è un individuo sul quale si fissa 
e si punta la m orbosa curiosità del nostro 
tempo, che viene vivisezionato nella sua fi
gura, nel suo passato, perfino in quelli che

lui riteneva fossero i suoi intim i affetti, i 
suoi segreti domestici.

Ed ecco le interviste, le foto che raffigu
rano il teste nella propria casa, con i propri 
familiari; le dichiarazioni sull'interpretazio
ne di determ inati atti processuali, le previ
sioni, per non chiamarli pronostici, sull'esi
to del processo penale.

Come è possibile che egli possa ancora 
svolgere e compiere per intero il proprio do
vere se, prim a ancora di deporre, viene af
frontato e minacciato dall'implacabile arm a 
del pettegolezzo?

E peggio: che dire della preoccupazione 
che purtroppo molti testi hanno di non per
dere l'occasione unica che il destino porge 
loro di farsi pubblicità con la propria te
stimonianza? Un quarto d'ora di im portan
za che mortifica la giustizia, la porta al li
vello di un qualunque scandalo cinegiorna
listico.

In ultim a analisi è la figura stessa del te
ste che è stata avvilita, mortificata, resa a 
volte inutile, comunque spesso assai lonta
na da quei sacri, determ inanti scopi cui la 
giustizia l'aveva chiamata.

È inutile ricordare i troppi errori giudi
ziari, recentissimi o recenti. Ma è doveroso 
pensare che alla base di ognuno di quegli er
rori vi furono dei testi che sviarono le vie 
della giustizia.

Ben venga, dunque, la riform a dei codici 
e in particolare quella del codice di proce
dura penale. Sarà opportuno, in tale sede, ri
cordarsi dei citati, deplorevoli inconvenien
ti. La figura del teste va coraggiosamente in
serita nell'obiettiva vita del nostro tempo, 
va tu telata da un lato con l'aum ento della 
pena per le false testimonianze, dall'altra 
con tu tte  quelle misure di sicurezza, dall’iso
lamento alla serenità dell’ambiente in cui è 
chiamato a testimoniare, che, sole, possono 
riportarlo  alla sua tradizionale funzione di 
complemento indispensabile dell’azione giu
diziaria.

Autorizzazione a procedere e im m unità par
lamentare

Nello Stato moderno il Parlamento rap
presenta l’istituto più nobile e più rappre
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sentativo della diretta partecipazione del po
polo all’attività legislativa. Esso oltre che 
costituire una preziosa e fondamentale con
quista della democrazia assurge anche al 
ruolo di catalizzatore e propulsore delle 
maggiori iniziative del Paese ed, al tempo 
stesso, di vigile custode dei valori tradizio
nali dello Stato, là ove assolve alla sua fun
zione di controllo del potere esecutivo.

Non vi è dubbio, quindi, che il cittadino 
all’atto di divenire senatore o deputato acqui
sisce con il non indifferente bagaglio dei 
suoi d iritti e dei suoi doveri, il compito di 
rappresentare il popolo che lo ha eletto, 
di tutelarne le libertà fondamentali e gli 
interessi civili, economici, politici, ma non
lo autorizza a chiudersi nella roccaforte dei 
professionismo politico. Egli resta prim a di 
ogni altra  cosa, nei riguardi dei suoi elettori 
cioè dei popolo, come nei riguardi dello Sta
to un cittadino come gli altri, anzi un citta
dino che il Paese guarda con particolare at
tenzione, perchè gli ha riconosciuto dei me
riti e in lui ha riposto la sua fiducia: un ful
cro, dunque, della stru ttu ra  democratica nel 
quale ognuno vuole ritrovare il fulgido 
esempio di rare doti di virtù, di intelligenza, 
di rettitudine.

Abbiamo voluto indugiarci su questi noti 
e insostituibili valori del Parlamento per in
trodurci nel delicato, ma im portante argo
mento dell’autorizzazione a procedere e del
l’im m unità parlam entare.

Circa la posizione dei cittadini di fronte 
alla legge e, quindi, di fronte alla Giustizia, 
la Costituzione è quanto mai esplicita.

All’articolo 3 si afferma, infatti: « Tutti i 
cittadini hanno pari dignità sociale e sono 
uguali davanti alla legge senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali e 
sociali ».

All’articolo 25, inoltre, la Costituzione af
ferma: « Nessuno può essere distolto dal giu
dice naturale precostituito per legge »,

La Costituzione, dunque, sancisce inequi
vocabilmente il principio della uguaglianza 
di ogni cittadino, indipendentemente dalle 
sue condizioni personali e sociali, di fronte 
alla legge, il che significa che anche i citta
dini che esercitano il m andato parlam enta

re sono, di fronte ad essa, uguali a coloro 
che non si trovano in tali condizioni perso
nali.

In un solo caso la Costituzione prevede per 
i parlam entari un trattam ento  particolare 
ed è nell’articolo 68. In  esso si dice: « I 
Membri del Parlam ento non possono essere 
perseguiti per le opinioni espresse ed i voti 
dati nell’esercizio delle loro funzioni ».

Il parlam entare viene così tutelato, dal
l’istituto dell'im m unità parlam entare, per 
quanto attiene alla sua attività politica. In 
regime di sana democrazia, cioè, si sono vo
luti tutelare i parlam entari da persecuzio
ni evidentemente provenienti da azioni di 
Governo, di polizia, o anche della Magistra
tura.

Per questo e soltanto per questo l’azione 
penale derivante da eventuali, ipotetiche per
secuzioni politiche, non può essere persegui
ta senza l’autorizzazione della Camera alla 
quale il parlam entare appartiene. Ma l’in ter
pretazione di persecuzione non può essere 
estensiva per il duplice principio della indi- 
pendenzà e libertà del Parlamento e della 
uguaglianza dei cittadini di fronte alla legge.

Ogni interpretazione della legge che non 
sia quella da noi ricardata verrebbe a con
vincere l’opinione pubblica che in Italia esi
stono non già dei cittadini tu tti uguali di
nanzi alla legge, ma dei cittadini qualunque, 
sempre responsabili e perseguibili per i rea
ti da essi commessi e dei cittadini che, re 
sponsabili degli stessi reati, non sono per
seguibili perchè inattaccabili.

Soltanto m ediante una coraggiosa azione 
che applichi in pratica questi princìpi si 
potrà, da un lato, valorizzare l’istituto par
lamentare e dall’altro ridare la fiducia a tu t
ti sull ’uguaglianza di chicchessia di fronte 
alla legge ed alla giustizia.

In un momento particolarm ente delicato 
come l’attuale, già troppo scosso da scan
dalosi episodi di mal costume am m inistra
tivo e morale, non si può tollerare che un 
istituto quale quello deH’im m unità parla
m entare creato con purità  di intenti come 
arm a di legittima difesa contro persecuzio
ni politiche, possa esser messo nelle condi
zioni di coprire eventuali reati comuni ad
debitati a parlam entari.
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IL SETTORE PENITENZIARIO

Ma l’amministrazione della giustizia non 
si basa solo sulla legislazione o sull’efficien
te potere della m agistratura. Deve disporre 
di un adeguato sistem a penitenziario in gra
do di assolvere alla funzione che uno Stato 
civile ad esso demanda, cioè non punire, ma 
correggere; non isolare, m a preparare il 
reinserim ento dei colpevoli nella vita socia
le del Paese.

Una tale concezione, perfettam ente in 
arm onia con i nuovi dettam i della conviven
za umana, con i principi cristiani di fratel
lanza ed um anità ai quali ci sforziamo di 
im prontare ogni nostra azione, sia privata 
che pubblica, è indubbiamente diversa da 
quella che per secoli ha retto  e dominato 
il settore.

Purtroppo, quindi, tu tte le stru tture che 
abbiamo ereditato dal passato e che costi
tuiscono quelle che ancora oggi potremmo 
chiamare le stru ttu re  portan ti dell’edificio 
penitenziario italiano, sono nate con, e per 
un ’altra, visione del problem a. Occorrerà 
rinnovarle, con coraggio e con celerità, per
chè tu tti i cittadini possano veramente cre
dere che i tempi sono m utati, che lo Stato e 
i cittadini non sono due enti eretti dietro 
le opposte barriere della diffidenza e del re
ciproco timore, ma sono i due elementi in
dissolubili e preziosi di uno stesso comples
so armonico.

Non sì creda che il problem a carcerario, 
solo perchè interessa un non elevatissimo 
numero di cittadini, sia un problem a secon
dario. Innanzi tu tto  si tra tta  di un proble
ma di costume e di principio, quindi un p ro 
blema già di per se stesso di vitale im por
tanza, poi è anche problem a di sicurezza, 
perchè non vi è dubbio alcuno che una so
cietà che sappia rieducare e reinserire i col
pevoli nel suo seno, ha già potenzialmente 
evitato che la percentuale di essi cresca. I 
colpevoli debbono potersi redimere; anzi è
lo Stato stesso che deve curarne la reden
zione; invece di ritentare con maggiore ocu
latezza ed esperienza, i reati per cui erano 
stati in carcere, essi potranno così divenire 
sereni paladini dell'utilità della giustizia,

uomini veramente liberi di operare quella 
scelta tra  vita retta  e vita illecita, che cer
tamente particolari condizioni o di biso
gno, o di educazione, o di giustificato o in
giustificato risentim ento ed odio contro la 
Società in cui vivono avevano negativamen
te influenzato.

Ebbene dopo una simile, convinta pre
messa, che siamo certi troverà consenzienti 
tu tti i settori del nostro Parlamento, venia
mo ad esaminare quanto lo Stato fa oggi 
per il sistema penitenziario.

Le relative voci del bilancio sono in pro
posito preoccupanti.

Gli Istitu ti di prevenzione e pena

Per l’Amministrazione degli Istitu ti di pre
venzione e pena è stata prevista, nell’eserci- 
zio 1963-64, una spesa complessiva di 34 mi
liardi e 372 milioni, di cui 18 m iliardi e 866 
milioni per il personale e solo 15 m iliardi e 
206 milioni per i servizi. Tali cifre, rispetto 
alle previsioni dello scorso esercizio, presen
tano un lieve aumento, in ragione del 13 per 
cento circa.

Le spese di riparazione, sistemazione, 
adattam ento e manutenzione ordinaria de
gli ediffici adibiti ad istitu ti di prevenzione 
e pena sono fissate nella misura di 700 mi
lioni; una cifra del tu tto  esigua e ci duole 
dover constatare che nessuna variazione si 
sia potuto proporre nello stato di previsio
ne per l’esercizio 1963-64 mentre, nello scor
so esercizio un aumento, sia pu r lieve di 50 
milioni, era stato previsto.

Aumenti invece sensibili, anche se a no
stro avviso sempre inferiori alle reali ne
cessità, sono stati proposti per altre voci: 
prim a fra tu tte  quella relativa alle spese 
per il m antenim ento ed il trasporto dei de
tenuti e gli internati negli istitu ti di preven
zione e pena per cui si chiede un maggiore 
stanziamento di 975 milioni, in relazione 
alle occorrenze; aumento che porta da 7 
miliardi e 225 milioni a 8 miliardi e 200 mi
lioni.

È sempre poco — ripetiamo — ma si può 
nutrire speranza che col prossimo esercizio 
tale voce possa conoscere un ulteriore, con
gruo aumento.
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In proposito mancheremmo alla nostra 
intenzione di far luce su tu tti gli aspetti 
del settore della giustizia se tacessimo i ri
lievi, anche pungenti e violenti, che alcuni 
organi di stampa, indipendentemente dal 
loro colore politico, hanno fatto di recente 
circa il trattam ento riservato ai carcerati.

Purtroppo la nostra vita, nel dinamismo 
in particolare nel tecnicismo del nostro tem 
po, è fatta  di cifre, di statistiche che ne do
cumentano, con tragica verità, tu tti gli aspet
ti. Ebbene sulla base di cifre ricavate da 
un noto giornalista di uno tra  i più diffusi 
quotidiani della capitale, l'opinione pubbli
ca ha appreso che lo Stato spende per l'ali
mentazione di ogni detenuto, a seconda della 
distribuzione territoriale dei vari istituti di 
pena, dalle 255 alle 267 lire al giorno.

Nè si può dubitare suH’esattezza di tali 
cifre perchè sono state tra tte  dai bandi che, 
nel 1955, regolarono le gare d ’appalto per 
il mantenim ento dei detenuti, alle quali par
teciparono u n ’ottantina di ditte. Nel 1957 le 
gare furono ripetute alle stesse condizioni. 
Nel 1959 si ebbe un leggero ritocco (12 lire 
al giorno) che, confermato nel 1961 è rim a
sto in vigore fino al 30 giugno di quest’anno.

Se, come tu tto  fa ritenere, tali cifre sono 
esatte, e se si considera che esse sono com
prensive del beneficio dell’appaltatore, si 
deve am aram ente concludere che assai po
co si può realizzare per l’alimentazione dei 
detenuti.

In proposito sarebbe opportuno che il 
Ministro Guardasigilli intervenisse in questa 
tanto delicata situazione dando soddisfazio
ne a chi questi rilievi ha mosso e tracciando 
un sintetico quadro di quanto egli, che tan
te coraggiose prove di feconde iniziative ci 
ha dato, intende program m are per risolvere 
questo non certo nuovo problema; perchè 
è vero che dobbiamo trasform are i carcera
ti, in onesti lavoratori, ma dobbiamo garan
tire ad essi quel trattam ento alimentare che 
li faccia rientrare, scontata la pena, nella vi
ta  civile, fisicamente idonei a intraprendere
il lavoro che già conoscevano o che, duran
te la detenzione, è stato loro insegnato.

Per il lavoro, infatti, e per l'istruzione ai 
detenuti, le note sono più positive, come in 
genere, per la loro occupazione.

Sta di fatto  che la percentuale dei detenu
ti lavoranti (ai quali è stata concessa una 
lieve maggiorazione nella diaria) è passata 
dal 50,35 per cento della fine del 1961 al
54,08 per cento della fine del 1962.

Indubbiam ente bisognerebbe arrivare a 
percentuali di gran lunga più alte; ma non 
dobbiamo dimenticare che il lavoro dei dete
nuti com porta la costruzione di appositi la
boratori, di apposite officine, di aziende agri
cole, che sono in corso di programmazione 
e che, se organicamente studiati, possono 
anche dare utili frutti sia sperimentali, che 
economici.

E già che siamo in argomento vogliamo 
chiedere al Ministro, che già tante beneme
renze si è acquisito nello specifico settore, 
se non sia opportuno ed utile organizzare, 
anche nelle carceri m andamentali, speciali 
turni e corsi di lavoro. Naturalm ente, per 
motivi economici e pratici, si dovrà tra ttare  
di lavori semplici, che non richiedano costo
si impianti, ma uno sforzo in tal senso po
trebbe dare buoni fru tti e contribuirebbe a 
sfatare la giusta o esagerata fama che le 
carceri mandamentali hanno di cenerento
le del sistema penitenziario.

Bisogna dare inoltre atto  al Ministero di 
grazia e giustizia di aver ampliato, d ’in te
sa con il Ministero della pubblica istruzio
ne, i corsi di Istruzione elementare e post- 
elementare con l'istituzione complessiva di 
536 corsi per 7 mila detenuti e circa 1000 
detenute, nonché corsi di istruzione media 
e di orientam ento musicale ai quali prendo
no parte rispettivamente circa 300 detenuti.

Increm entate sono state anche le biblio
teche. Si è riusciti, infatti, a dotare ogni 
Istitu to  penitenziario di una biblioteca ti
po di 128 volumi dati dall'Ente nazionale 
per le biblioteche popolari scolastiche, per 
un totale di quasi 40 mila volumi.

Una specifica azione si potrebbe anche in 
traprendere con le singole case editrici allo 
scopo di avere alcuni volumi di saggio, p a r
ticolarm ente idonei all’ambiente in cui do
vrebbero essere letti. Sarebbe un contribu
to privato allo sforzo che il Ministero com
pie, un contributo um anitario dal quale cer
tam ente la tradizionale bontà della nostra 
gente non saprebbe esimersi.
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Ma un cenno a parte m erita l'istituzione 
del Centro d'osservazione presso le carceri 
giudiziarie di Milano. In un secolo, come il 
nostro, nel quale la tecnica domina ogni 
settore condizionandone lo sviluppo, nel 
quale moderni e rivoluzionari sistemi di se
lezione e di esame vengono adottati, ad 
esempio con le visite psicotecniche per i 
concorsi statali o le visite attitudinali per 
i m ilitari o altre categorie, sembrava un 
controsenso che la figura del detenuto, cioè 
di un cittadino ritenuto colpevole e quindi 
maggiormente bisognoso di esami, di cure 
e di studi, non fosse oggetto delle stesse 
prem urose attenzioni.

Il Centro d'osservazioni di Milano assol
verà a questo compito, osserverà scientifi
cam ente la personalità del detenuto in mo
do che le assegnazioni agli istitu ti di tra t 
tam ento sia determ inata in base a specifici 
ed adeguati criteri tecnici di selezione che 
già di per se stessi garantiranno una m ag
giore efficacia e porranno una seria ipoteca 
al buon esito dell’esperimento.

Notevole è stata poi l ’attività edilizia, 
sempre nel settore penitenziario. I lavori 
di maggior rilievo hanno interessato le car
ceri giuridiziarie di Roma, Milano, Santa 
Maria Capua Vetere, Benevento, Sassari, 
Catania, Reggio Calabria, Locri, S. Angelo 
dei Lombardi, le case di reclusione di Mas
sa e Porto Azzurro, le case di rieducazione 
di S. Maria Capua Vetere, Nisida, L’Aquila, 
la Colonia Agricola di Is Arenas e la casa 
di lavoro all’aperto di Mamone.

L’Amministrazione ha inoltre svolto una 
intensa opera di collaborazione con i com
petenti organi dei Lavori pubblici al fine di 
accelerare l’attuazione del programm a edi
lizio per l’impiego dello stanziamento stra
ordinario di 12 m iliardi previsto dalla legge 
24 luglio 1959, n. 622.

Il program m a è già in avanzato corso di 
esecuzione. Restano da completare i lavori 
del carcere di Cuneo e la costruzione delle 
carceri giudiziarie di Trani, Foggia, Salerno, 
Avellino, Palmi, Crotone, della casa penale 
di Carinola e della casa di rieducazione di 
Messina.

Per quanto concerne le carceri m anda
mentali, le attività degne di particolare r i
lievo sono:

1) istituzione del carcere di Mignano 
Montelungo e ripristino di quelli di Fra
scati e di Poppi;

2) restaurazione e conseguente ria tti
vazione delle carceri di Cariati e di Varzi;

3) esecuzione in atto dei lavori di re
stauro e di sistemazione delle carceri di 
Ascoli Satriano, Barcellona Pozzo di Gotto, 
Camposampiero, Casal Bordino, Castel Ve- 
trano, Cerignola, Cervignano del Friuli, Cor
tona, Filadelfia, Gubbio, Legnago, Leonfor- 
te, Maddaloni, Malè, Missilmeri, Montefal- 
co, Nardo, Polizzi Generosa, Pompei, Rac- 
cuia, Rivera, Ripàtranzone, San Cipriano 
Picentino, Santa Anastassia e Troia.

È infine in corso l'istituzione di nuove 
carceri ad Acireale, Cascia, Giovinazzo, Gal
lipoli, Milazzo, Mineo, S. Miniato, Mercato 
San Severino e Santa Teresa di Riva.

La giustizia minorile.

Molto è stato fatto anche nel settore del
la giustizia minorile. Innanzi tu tto  giova 
sottolineare, con compiacimento, quanto 
ha affermato il M inistro Guardasigilli cir
ca la situazione generale della delinquen
za minorile. È evidente, infatti, che la giu
stizia, particolarm ente per quanto attiene 
ai minorenni, ha totalm ente funzione riedu
cativa. Di vitale interesse, quindi, è osser
vare il cosidetto fenomeno della delinquen
za di ritorno, studiare l ’incidenza che le mi
gliorate condizioni sociali del nostro Paese, 
la lotta continua che il Governo fa alla mi
seria ed alla disoccupazione, hanno sui gio
vani, controllare l’incidenza percentuale del
la crim inalità in rapporto alle condizioni 
economiche, sociali, politiche dell’ambiente.

Ebbene i consuntivi del 1962 sono, in pro
posito, sensibilmente migliori di quelli del 
1961, senza contare il miglioramento addi
rittu ra  imponente rispetto agli anni dell’an- 
teguerra.

Il num ero complessivo delle denunce di 
minorenni per delitti è sceso, infatti, da 
22.834 a 21.961 con una diminuzione che,
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soltanto teoricamente, è di circa il 4 per 
cento, perchè rapportandola all’aumento 
della popolazione, essa raggiunge l’8 per 
cento. I prim i dati relativi al 1963 sono an
cora più soddisfacenti.

La diminuzione interessa progressivam en
te il numero delle lesioni personali volon
tarie (-10,3 per cento); le violenze carnali 
(-6,9 per cento) e i delitti di rapina (-5,4). 
E a questo punto bisogna riconoscere il 
fattivo apporto dato dal Ministero di grazia 
e giustizia con la sua notevole opera di rie
ducazione dei minori, attraverso la diffu
sione dell'istruzione generale e di quella 
professionale in particolare.

Nè dobbiamo dimenticare, in proposito, 
■che un sensibile aumento di spesa è previ
sto nel bilancio dell’esercizio 1963-64 per 
quanto si riferisce alla specifica voce: « Spe-, 
se per il funzionamento dei Centri di riedu
cazione dei minorenni previsti dall'articolo 
1 del decreto del Presidente della Repub
blica 28 giugno 1955, n. 1538: Accertamento 
della personalità del minore; spese per i 
mezzi rieducativi; mantenimento dei rico
verati; rette per i ricoverati a spese dello 
Stato negli Istitu ti convenzionati gestiti da 
pubbliche o private Istituzioni; trasporto  
dei minorenni, dei corpi di reato e correla
tive scorte; assistenza ai minori ed onorari 
per prestazioni di servizio sociale; provvi
ste e servizi di ogni genere; provviste, ma
nutenzione ed esercizio di mezzi di traspor
to di minori e di cose inerenti a servizi non 
appaltati ».

Si tra tta  di un aumento di 500 milioni ri
spetto allo stanziamento di 2 miliardi e 600 
milioni dello scorso esercizio, cioè un au 
mento del 19,2 per cento che porta il to 
tale della somma a 3 miliardi e 100 milioni. 
Non sarà sufficiente ancora, m a dobbiamo 
compiacerci che, di fronte alle aum entate 
esigenze di un così im portante settore, si sia 
fatto  un ulteriore, concreto passo avanti.

Guardiamo ora quanto si è concretato in 
m ateria di edilizia penitenziaria, sempre mi
norile.

Prim a d’ogni altra cosa ricorderemo i tre 
nuovi gabinetti medico-psico-pedagogici co
stituiti a Perugia, Potenza e Reggio Calabria 
nonché gli Istitu ti in corso di allestimento

a Treviso — casa di rieducazione maschile;
; Genova — Pontedecimo — Casa di rieduca

zione maschile; Bari — casa di rieducazio
ne maschile; Locorotondo — casa di riedu
cazione maschile; Bitonto — casa di riedu
cazione femminile.

Oltre la citata e m eritoria attività di is tru 
zione generale e professionale si devono ri
cordare anche le iniziative prese per l'oc
cupazione del tempo libero, sia in campo 
sportivo che mediante attività scautistiche 
come negli istitu ti di Nisida ed Eboli ed 
aereomodellistiche come negli istitu ti di 
Eboli, Urbino, Avigliano e Nisida.

In m ateria di tribunali e di giustizia m i
norile giova richiam are l'attenzione del Se
nato sulla riform a allo studio delle norme 
concernenti la competenza dei tribunali per 
i minorenni al fine di attribuiire alla compe
tenza di detti tribunali le m aterie riguar
danti le affiliazioni, le adozioni, le tutele, gli 
affidamenti di figli di genitori separati; tale 
riform a ha lo scopo di assicurare una mag
giore efficienza alla tu tela dei minorenni in 
particolaire stato  di bisogno.

Ma bisogna ricordarsi anche — come ha 
giustamente rilevato la IV Commissione del
la Camera dei deputati e come da più fonti 
e da numerosi e autorevoli esponenti del di
ritto  e della M agistratura è stato fa tto  os
servare — della necessità di una precisa au
tonomia del tribunale min orile, autonomia 
che po trà  portare alla specializzazione del 
giudice minorile, alla sua specifica caratte
rizzazione.

Sarà una conquista che darà nuova luce 
al settore e che consentirà certam ente una 
più ampia, funzionale, armonica s tru ttu ra 
zione della giustizia minorile.

ORDINI PROFESSIONALI

Un altro settore nel quale si è positiva- 
mente concretata l'attività del Ministero di 
grazia e giustizia, è quello degli Ordini p ro 
fessionali. Infatti, in seguito a specifici stu
di svolti sulle categorie professionali e sul
le loro sfere di azione, si sono risolti o avvia
ti a soluzione numerosi problemi circa i 
limiti di competenza delle diverse categorie,
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la riform a degli ordinam enti previdenziali 
e assistenziali, l'aggiornamento delle tariffe 
e, nel quadro delle nuove concezioni euro
peistiche, l’avvio ad una effettiva liberalizza
zione delle attività professionali.

In prim o luogo va ricordato con soddisfa
zione il disegno di legge concernente l'ordi
namento della professione di giornalista, 
predisposto dal Ministero di Grazia e G iusti
zia e approvato dalle Camere nella passata 
legislatura (legge 3 febbraio 1963, n. 69). Con 
questo nuovo ordinamento sono state rea
lizzate le aspirazioni della categoria ed è s ta 
to istituito l’ordine dei giornalisti, discipli
nando in modo effettivamente organico lo 
esercizio di una così vitale e im portante pro
fessione.

Una Commissione, com’è noto, sta predi
sponendo le norme regolamentari della 
legge.

Si è posto così fine ad un periodo che, co
me ha giustamente definito il m inistro Bo
sco in un discorso tenuto ai giornalisti nel 
luglio scorso, si può definire oggi « provviso
rio  », benché sia .durato per quasi vent’anni.

Anzi, a proposito della citata legge, non 
possiamo non rilevare con vera e sincera 
soddisfazione che altri Stati democratici 
europei l’hanno presa ad esempio e si ac
cingono a tradurne gli aspetti essenziali e ad 
adeguarli alle loro rispettive esigenze.

Circa il lavoro della Commissione, secon
do dichiarazioni a suo tempo fatte dal Mini
stro, si può affermare che il regolamento do
vrà prevedere la determinazione delle circo- 
scrizioni territoriali dei consigli deH'ordine, 
nonché le questioni procedurali connesse al 
sistema elettorale e infine la questione della 
prova di idoneità professionale, la cui de
terminazione esige un giusto, obiettivo esa
me delle effettive capacità, degli effettivi re 
quisiti, con la necessaria tutela e il necessa
rio rispetto della libertà della professione.

Ma si può senz’altro affermare che la nuo
va legge, della quale auspichiamo la più sol
lecita applicazione, valorizzerà la funzione 
della stampa — funzione che deve assur
gere più spesso possibile a vera missione — 
armonizzando e rendendo funzionale le 
stru tture organizzative dei giornalisti.

Ma altre iniziative e altri provvedimenti, 
anche di ispirazione parlamentare, sono sta
ti studiati circa gli ordini professionali. R i
corderemo la nuova disciplina previdenziale 
a favore dei professionisti forensi (legge 25 
febbraio 1963, n. 289) — per la quale il Mi
nistro Bosco ha assicurato l'im m ediata r i
presa degli studi allo scopo di una definitiva 
disciplina della m ateria, in adempimento a 
un ordine del giorno del Senato— , la istitu
zione della Cassa nazionale di previdenza 
e assistenza a favore dei dottori commercia
listi (legge 3 febbraio 1963, n. 100), una an a 
loga Cassa per i ragionieri e i periti commer
cialisti (legge 5 febbraio 1963, n. 160) e la 
nuova disciplina previdenziale per la cate
goria dei geometri (legge 9 febbraio 1963, 
n. 152), nonché le disposizioni per la tutela 
del titolo della professione dei geologi (leg
ge 3 febbraio 1963, n. 112).

Lo studio degli ordinam enti professionali 
è stato dunque affrontato e, mentre diamo 
atto al Ministro del suo fattivo interessa
mento in proposito, dobbiamo ricordare la 
opportunità di sollecitare gli analoghi stu
di in corso per quegli ordinam enti professio
nali che non sono più adeguati alla presen
te situazione economica, sociale e tecnica, co
me il nuovo ordinam ento della professione 
di chimico — il cui testo il M inistro Bosco 
ha annunciato che è stato già comunicato ai 
Dicasteri interessati per il prescritto assen
so — e la riform a della professione di dot
tore commercialista. Per quanto attiene al
l’ordinam ento delle professioni di avvocato 
procuratore, la regolamentazione della di
sciplina estrinsecata in un disegno di legge 
approvato da un solo ramo del Parlamento 
nella scorsa legislatura e, quindi decaduto, 
dovrà essere riproposta quanto prima.

*  *  *

Onorevoli colleghi, il vostro relatore si è 
sforzato d i tracciare un quadro quanto più 
completo possibile dei problemi e, quindi, 
delle necessità deir Amministrazione della 
giustizia.

N aturalm ente molti dei problemi discussi 
sono problemi annosi, che travagliano da
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tempo la giustizia e non soltanto la giusti
zia del nostro Paese.

Nel quadro completo delle numerose e mul
tiformi attività economiche e sociali che ci 
assillano non si può quindi pensare a sana
torie miracolistiche che, in term ine relati
vamente breve eliminino gli anacronismi, 
le insufficienze, le lacune e tu tte  le altre di
sfunzioni di cui soffre il settore della giusti
zia. Abbiamo voluto schematizzare alcuni 
tra  quelli che riteniam o possano essere i 
provvedimenti più urgenti al fine di risol
vere le questioni più im portanti o quanto 
meno di avviarle, con priorità  assoluta, a 
soluzione.

La giustizia è una funzione prem inente in 
un Paese civile; è il baluardo e la garanzia 
di tu tte le nostre attività, è la difesa stessa 
del cittadino, è la sicura tutela della sua 
stessa libertà. Rendiamola efficace, spedita, 
funzionale e moderna. Avremo reso un ser
vizio all'Italia.

Eid è con questa certezza e con questo au
gurio che, per il m olto lavqro svolto e per 
l’altrettanto notevole lavoro che ci attende, 
vi invito a suffragare con îa vostra fiducia
il presente bilancio di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia.

A n g e l i n i  Armando, relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or
dinarie e straordinarie del Ministero di gra^ 
zia e giustizia per l’esercizio finaziario dal 
1° luglio 1963 al 30 giugno 1964 in confor
m ità dello stato di previsione annesso alla 
presente legge.

Art. 2.

Le entrate e le spese degli Archivi nota
rili per l’esercizio finanziario dal 1° luglio
1963 al 30 giugno 1964 sono stabilite in con
form ità degli stati di previsione annessi alla 
presente legge (Appendice n. 1).

Art. 3.

La composizione della razione viveri in 
natura per gli allievi agenti di custodia de
gli Istitu ti di prevenzione e di pena e le 
integrazioni di vitto e i generi di conforto 
per il personale del Corpo degli agenti me
desimi, in speciali condizioni di servizio, so
no stabilite, per l’esercizio 1963-64, in  confor
m ità delle tabelle allegate alla legge di appro
vazione dello stato di previsione della spesa 
del M inistero della difesa per lo stesso eser
cizio.


